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LAICI O CRISTIANI

Con laico nel linguaggio ecclesiale s’intende abitualmente chi non appartiene allo stato ecclesiastico, ogni persona battezzata che non ha alcun grado nella gerarchia ecclesiastica (contrapposto a clero); nell'ambito civile invece, il medesimo termine indica, una realtà (Stato, partito, scuola, cultura ...) che si vuole libera da ogni forma di dogmatismo ideologico e/o religioso.
Facciamo una breve storia dell’uso di questo termine nella Tradizione cristiana.
Laico viene dal greco laikos, il quale, a sua volta, deriva dal sostantivo laós, che significa popolo,
Nella lingua greca antica, l'aggettivo laikos non si trova, se non in alcuni papiri, per designare quel che riguarda il laós nel senso ricordato di popolo distinto dai capi.
Nella versione dei LXX , laós indica per lo più il popolo di Israele nel suo insieme, in opposizione ai pagani, ma anche il popolo distinto da chi ha funzioni cultuali.
Nella letteratura cristiana primitiva fino al III sec. il termine in questione è usato rarissime volte: una in Clemente di Roma, tre in Clemente di Messandria, una in Origene.
Il testo della Lettera di Clemente riveste una particolare importanza, perché è la prima attestazione dell'uso di laikos.
Il termine laico, è usato, nei primo secoli del cristianesimo, in opposizione a sacerdote e diacono.
Alla fine del diciannovesimo secolo si va affermando un pensiero teologico che si svilupperà lungo tutta la prima parte del ventesimo secolo e che troverà la sua sintesi teologica e pastorale nei documenti del Concilio Vaticano secondo.
Questa riflessione tenderà a riscoprire il valore positivo del cristiano non ordinato, quindi del laico, quando si assume una descrizione della chiesa in termini di comunione e di missione.
IL LAICO

Il laico è colui che vive nel mondo delle realtà terrene.
Laici sono tutti gli uomini e le donne che nel mondo vivono la loro vita fatta di cose comuni a tutti: il nascere, il crescere, l'amarsi, il lavorare, il mettersi in relazione con gli altri, il gioire, il soffrire.
Luogo della vita del laico è quindi il vasto mondo del nostro pianeta fatto di paesi, di città, di nazioni, di continenti, ma anche l’intero cosmo di cui è parte la terra. Dentro, questo spazio geografico, l'uomo e la donna si relazionano con gli altri uomini e con le altre donne dando vita alle attività che si chiamano sociali.
Queste relazioni si esprimono nelle attività educative (scuola), economiche (lavoro), organizzative (politica), ludiche (sport) e così via.
L'insieme di queste attività forma un sistema che da significato al vivere.
Il modo con cui queste attività si esprimono, i valori cui si riferiscono, caratterizzano le diverse culture. Un uomo e una donna vivono, quindi, dentro una cultura che possiamo definire come l'insieme delle norme con cui le diverse attività, propriamente umane, si svolgono nella prassi comune della vita. Questo insieme di norme, all’interno di questa prassi, danno significato alla vicenda umana.
In uno stesso spazio geografico delineato (stato, città, paese) può esserci una cultura omogenea o una pluralità di culture a seconda che i valori di riferimento sono uguali per tutti oppure variano per gruppi o classi sociali.
LA LAICITA'

Esprime il modo di vivere del laico, che si definisce per la sua indole secolare, dentro la realtà su cui l'uomo e la donna hanno potere e che possono dominare con la loro intelligenza e in cui possono esprimere la loro libertà.
Possiamo allora affermare che con laicità si può intendere tutto ciò che ha relazione con il mondo, così come si percepisce nella concreta realtà della vita, con una sua autonomia, anche se questo non esclude un riferimento ultimo a Dio.
La laicità è allora il modo con cui la persona umana si pone, di fronte al mondo, con la propria intelligenza e la propria libertà.

Tutti gli uomini e le donne hanno in ogni modo a che fare con il mondo concreto delle cose, quindi la laicità è condizione propria di ogni persona vivente.
IL LAICO CRISTIANO

Questo uomo e questa donna che abbiamo definito laici possono appartenere ad una religione. Possono cioè fondare la loro cultura su un insieme di verità che trascendono la realtà nella quale si trovano inseriti.
Abbiamo quindi il laico religioso, la cui appartenenza al mondo fa riferimento ad un credo religioso. Sono uomini e donne con una doppia cittadinanza: cittadini nella città terrena e fedeli nella religione di appartenenza.
Nel caso di appartenenza alla chiesa cattolica, il laico battezzato e quindi, teoricamente seguace di Cristo, vive la sua cittadinanza terrena in relazione a quanto Gesù Cristo ha rivelato. Non lo chiameremo semplicemente un laico, ma un laico cristiano, secondo l'espressione usata da Giovanni Paolo II nel documento che raccoglie la riflessione del sinodo su "Vocazione e missione dei laici nella chiesa e nel mondo", appunto la "Christifideles laici". lo definisce come "fedele laico di Cristo”.
LA TEOLOGIA DEL LAICATO

Per sommi capi cercheremo di approfondire la vocazione e la missione del fedele laico in ordine al mistero di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo.
Il riferimento trinitario è fondamentale per focalizzare e definire con verità la vocazione e la missione del "fedele laico di Cristo".
Questa realtà di un Dio trinitario, così come è stata donata a noi dalla Rivelazione, ci permetterà di posizionare correttamente la vocazione e la missione del laico, dentro il progetto di Dio.
Quale ruolo ha l'uomo o la donna che non sono né "ordinati" (vescovi, sacerdoti, diaconi) né particolarmente "consacrati" (religiosi) ?
Questo approfondimento sul rapporto tra fedele laico e mistero di Dio, riassume tutti gli approfondimenti teologici sulle realtà terrestri, che prendono le diverse denominazioni di teologia del lavoro, della politica, dell'economia e così via.
La teologia del laico, proprio per la peculiarità dell'indole secolare del fedele laico, apre all'esplorazione di tutta la realtà che ci circonda e del suo significato in rapporto al mistero di Dio. Percorrendo questa strada saremo aiutati a capire la posizione dell'uomo e della donna nella realtà che li circonda ed il significato che questa realtà ha in rapporto a Dio.
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IL PROGETTO ORIGINARIO DI DIO

CREAZIONE: SACRAMENTO DI DIO

Il mondo è creato.
Questa espressione di per se semplicissima è carica di un significato profondo. Implica un termine di dipendenza di quanto è creato; se il mondo è creato deve la sua origine ad "altri" e la stessa esistenza dipende da questi "altri".
Queste espressioni richiedono di non accontentarsi di un'osservazione superficiale del tempo che viviamo e della realtà nella quale siamo immersi. Ci si può infatti accontentare del fatto che esistiamo.
Questa esistenza si dipana dentro una realtà fatta di tante cose, a volte semplici, a volte complesse. Questo può bastarci, perché la nostra ragione riesce a spiegare molte di queste cose che, da sole, sembrano capaci di dare valore e significato alla vicenda umana; se da un'osservazione superficiale, che s'accontenta di una spiegazione parziale della realtà, vogliamo andare più in profondità c'incontriamo con "qualcosa" che va oltre la nostra ragione: c'incontriamo con un "principio intelligente" che ha lasciato tracce di se in tutta la realtà.
Lasciamoci allora guidare dalla rivelazione per capire fino in fondo il senso della creazione.
Leggendo in Genesi 1, troviamo che in principio Dio creò il cielo e la terra e Dio disse: sia la luce e la luce fu. Questa espressione verrà ripetuta, quasi un ritornello, per tutto lo spazio della creazione e ci dice come tutto ha avuto origine da Dio, dal suo pensiero, dalla sua volontà.
La creazione ha origine da Dio.
Non c'interessa qui il dato scientifico: "come" questa "origine da Dio" si è effettivamente realizzata nella storia del tempo. Possiamo però addentraci in un'ipotesi affascinante, forse un po' ardita, ma che ci può aiutare a capire il senso di quel mirabile avvenimento che è la creazione.
Dalla rivelazione sappiamo che Dio si esprime nel Padre che genera la conoscenza di se attraverso il Verbo e che un circuito d'amore, lo Spirito Santo, realizza la pienezza di questa relazione che si identifica nel mistero del Dio trinitario.
Quello che c'interessa è sapere che, il mondo ha avuto origine da Dio e da Dio è stato creato, per una "esplosione" di Amore.
Con la creazione Dio inizia la storia, prende dimora nel concetto di tempo e di spazio. La realtà creata "parla" di Dio, da Lui ha origine, dal suo amore, perciò la creazione non può che avere un valore positivo. Dio crea per qualcosa, per realizzare un progetto che, nato dall’infinito amore di Dio, non può che essere un progetto mirabile.

Continua la Genesi: al termine del sesto giorno della creazione Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.(Gen 1,31)

Dio, quindi, crea per realizzare un progetto originato dall’amore e questo progetto è cosa molto buona.
Possiamo allora definire la creazione come "sacramento di Dio" poiché ci parla continuamente di Dio. Dio ha dato origine a questa realtà molto buona, perché attraverso di essa fosse possibile scoprire Dio. Allora tutta la realtà creata è, non solamente, molto buona, ma il mezzo ordinario per scoprire e arrivare a Dio.
Ogni realtà che sperimentiamo è allora una "teofania", una manifestazione di Dio.
Recita il salmo 18

«I cieli narrano la Gloria di Dio, / e l'opera delle sue mani annunzia il firmamento, / il giorno al giorno ne affida il messaggio / e la notte alla notte ne trasmette notizia.» e dirà San Paolo nella lettera ai Romani (1,20): «Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute.»
NATURA E VALORE DELLE REALTÀ TERRESTRI
Abbiamo cercato di dare una spiegazione metafisica della creazione. Dio ha creato, le realtà create sono molto buone, queste stesse realtà sono una manifestazione di Dio.
Il mondo esiste: questa è una verità che non ha bisogno di spiegazione metafisica; ogni uomo e ogni donna vive dentro questa realtà e ne costata l'esistenza.
L'esistere di un uomo e di una donna si svolge dentro la concretezza di una realtà fatta di cose e di attività, continuamente sperimentabili.
Ogni realtà che esiste ha in se delle leggi ed è soggetta a sviluppo ed in questo ogni realtà cresce e si perfeziona.
Gli uomini e le donne hanno la capacità di conoscere queste leggi e di guidare la loro applicazione per lo sviluppo delle realtà esistenti. Non è in pratica necessario essere credenti per operare nella realtà. Ogni realtà può essere conosciuta per se stessa, perché è verificabile e le leggi che la regolano possono essere conosciute con la razionalità. Siamo nel campo della scienza, della tecnica, dell'economia, della politica, del lavoro e così via. Ogni cosa ha in se una sua verità, un suo significato, e la ricerca di questa verità, di questo significato pone la persona sullo stesso piano, sia il credente sia il non credente.
E' quindi possibile la collaborazione di tutti gli uomini e le donne di buona volontà nello sviluppo del mondo perché sia a servizio dell'uomo e della donna, di tutti gli uomini e di tutte le donne.
Il principio dell’autonomia delle diverse realtà, che interessano il vivere degli uomini e delle donne, è importante, perché implica una professionalità che prescinde dalla fede e che è indispensabile per l'approccio corretto con la realtà. Apre, inoltre, l’orizzonte della solidarietà fra tutti gli uomini e le donne animate da buona volontà e che hanno a cuore lo sviluppo e il progresso dell'umanità.
Le realtà terrestri sono quindi a servizio di tutti, hanno valore in quanto esistono per l'uomo e la donna, e agli uomini e alle donne sarà possibile contribuire allo sviluppo del mondo.

Dice la Gaudium e Spes al n. 36: « (...) per autonomia delle realtà terrene intendiamo che le cose create e la stessa società hanno leggi e valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, (...) chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della realtà, anche senza avvertirlo, viene condotto dalla mano di Dio, il quale mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono.»
L'UOMO AL CENTRO DELLE REALTA' TERRESTRI
1. Dio ha creato.
2. La creazione è cosa molto buona
3. La creazione parla di Dio.
Le cose create hanno una loro autonomia, hanno in altre parole leggi proprie che attendono d'essere scoperte per dare sviluppo alla creazione.
Dio, in quel mirabile progetto di amore che ha fatto "esplodere" la creazione, ha pensato a qualcuno che l'assomigliasse e fosse capace di capire la creazione utilizzandola per la progressiva scoperta del Creatore, fino alla piena partecipazione alla vita stessa di Dio.
Dio crea per "qualcuno" cui vuole partecipare se stesso. Era necessario, perché la creazione fosse significativa, che manifestasse Dio ad un essere dotato d'intelligenza e di libertà. Dio nella creazione pensa all'uomo e alla donna, fatti a sua immagine e somiglianza e quindi dotati d'intelligenza, cioè della capacità di rendersi conto della loro esistenza e d'interpretare la realtà che li circonda. Il mondo, quindi, fatto di cose concrete e sperimentabili è stato creato per l'uomo e per la donna e la creazione acquista significato solo perché al suo centro sono stati posti l'uomo e la donna. Allora la creazione è stata fatta in funzione dell'uomo e della donna, perché, attraverso le cose create, potessero conoscere Dio, il suo progetto e arrivare così a lodarlo e a ringraziarlo ed a partecipare della sua stessa vita.
L'uomo e la donna, dotati d'intelligenza e di libertà sono posti al centro della creazione, perché attraverso la loro intelligenza l'interpretino, ed in questo processo rintraccino la presenza di Dio, ed arrivino a partecipare della vita stessa di Dio.
È importante mettere in evidenza la normalità dell'itinerario umano verso Dio, trattando delle cose create.
Questo itinerario ha origine dal comando biblico: «Siate fecondi e moltiplicatevi, / riempite le terra; / soggiogatela e dominate / sui pesci del mare / e sugli uccelli del cielo / e su ogni essere vivente, / che striscia sulla terra.» (Gen 1, 28); questo comando è rivolto all'uomo e alla donna creati a nostra immagine, vale a dire che Dio crea l'uomo e la donna con la potenzialità di vivere la sua stessa vita, fino a consentire loro di giungere all'infinita gioia dell'essere, quella della contemplazione di Dio.
Come si realizza questo disegno di Dio?

Il disegno di Dio si realizza con l'affidamento della realtà creata all'uomo e alla donna perché la conoscano, la dominino e la ordinino per il servizio della persona umana, di tutti gli uomini e di tutte le donne.
Attraverso questo immane lavoro si può rendere concreto per tutti il cammino che conduce a Dio.
Con il linguaggio figurato, che abbiamo citato, il testo biblico esprime la chiamata dell'uomo ad essere il continuatore della creazione. L'uomo e la donna sono chiamati a conoscere la realtà creata per possederla e quindi per goderla e attraverso questo percorso arrivare a contemplare Dio.
La realtà creata è, quindi, a servizio dell'uomo, di tutti gli uomini e le donne, nel loro itinerario alla ricerca e al possesso di Dio. Le realtà terrene sono a servizio di tutti, senza alcuna discriminazione, hanno questo diritto originario che proviene direttamente da Dio: il diritto di conoscere, di possedere e di godere i beni della terra.
Questo itinerario è fatto insieme maschio e femmina li creò (Gen 1,27) ed in questa dimensione sessuale della persona, l'uomo e la donna si aprono al rapporto di coppia e alla relazione con gli altri, fondato sull'amore e sulla solidarietà. Il cammino dell'uomo e della donna, lungo l'itinerario della vita, è un'esperienza comunitaria che si esprime nelle dimensioni sociali della famiglia, del popolo, della nazione. Un cammino che tende a diffondersi in tutto il mondo: ogni angolo della terra vedrà l'operosità dell'uomo nell'obbedienza a questo comando di Dio.
Questo percorso che, attraverso il dominio sulla creazione, porta l'uomo e la donna a realizzarsi compiutamente secondo il progetto di Dio, comporta alcuni passaggi:
· Il primo passaggio è quello della conoscenza del mondo e delle sue leggi, in pratica quello che in termine corrente chiamiamo "professionalità", la capacità cioè di fare bene il proprio compito rispettando la piena autonomia delle realtà nelle quali siamo inseriti.
· Il secondo passaggio è costituito dalla conoscenza dell'uomo, della verità sull'uomo, perché l'attività umana sia a servizio di tutti e non diventi potere di alcuni sugli altri.
· Il terzo passaggio è quello dell'impegno. L'uomo e la donna sono chiamati ad attivarsi dentro la realtà e non possono fermarsi a goderne solo alcuni frutti. La loro presenza nel mondo sarà caratterizzata dall'attività volta per dare sviluppo alla creazione, perché ogni cosa trovi compiutamente il suo significato a servizio della persona umana. C'è in questo passaggio tutto il valore positivo del lavoro e del progresso teso a mettere a disposizione di tutti, i beni della terra.
· Il quarto passaggio è quello comunitario: l'uomo e la donna in questa opera di continuatori della creazione, non sono soli, sono insieme con gli altri uomini e con le altre donne e le attività di tutti devono convergere in un armonico confluire degli sforzi di tutti.
Possiamo, allora, concludere che la creazione era stata "pensata" in vista dell'uomo e avrebbe dovuto costituire l'itinerario normale percorso per ritornare a Dio.
Questo originario disegno di Dio era destinato a creare una stupenda armonia cosmica, dove tutto era finalizzato a quella "esplosione" di amore che aveva coinvolto l'uomo.
Pensiamo ad uno spartito musicale dove Dio è il compositore che esprime se stesso in una mirabile sinfonia; la creazione una grande orchestra dove ogni realtà è uno strumento; gli uomini e le donne i suonatori che sotto la direzione dello Spirito armonizzano le diverse parti perché la sinfonia diventi in modo perfetto una preghiera di lode e di ringraziamento.
Questo è il progetto originario di Dio.
Con la quarta preghiera eucaristica possiamo allora dire: «Noi ti lodiamo, Padre Santo, / per la tua grandezza: / tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore. / A tua immagine hai formato l’uomo, / alle sue mani operose hai affidato l'universo / perché nell'obbedienza a te, suo creatore, / esercitasse il dominio su tutto il creato. /»
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FONDAMENTI CRISTOLOGICI DELL’IMPEGNO SECOLARE

IL PECCATO

Abbiamo visto rapidamente il disegno originale di Dio che ha al suo centro l’uomo e la donna.
L’uomo e la donna, creati ad immagine e somiglianza di Dio, sono esseri intelligenti, capaci cioè d'interpretare la creazione con la conoscenza, il possesso e il godimento, come mezzi per arrivare a Dio, ma sono anche esseri liberi.
La libertà è un dono grandissimo che insieme con l'intelligenza, caratterizza l’uomo e la donna e li pone signori di tutta la realtà creata.
La piena libertà, l’uomo e la donna, la raggiungono quando, interpretando la creazione, realizzano il progetto originario di Dio e portano a compiutezza la ragione stessa del loro esistere.
La pienezza della libertà trova il suo coronamento nel punto finale dell'itinerario dell’uomo e della donna: la contemplazione del volto di Dio. Questo itinerario dell’uomo e della donna verso Dio, attraverso l'impegno nelle realtà create, è quindi cosa buona, è il modo concreto con il quale l’uomo e la donna si sintonizzano con il progetto del Creatore, in piena libertà.
Questo quadro originario muta con l'ingresso nel mondo di un elemento di turbativa che determina un profondo cambiamento dello scenario. Dall'armonia si passa al disordine, all'incomprensione, alla frantumazione dei legami che univano l’uomo e la donna con Dio, gli uomini e le donne tra loro e questi con il cosmo.
Entra nel mondo il peccato.
L’uomo e la donna vivono in pienezza i doni ricevuti da Dio, ma questi doni hanno su di loro lo stesso effetto di una bevanda alcolica o di una droga, l’uomo e la donna perdono lucidità nel loro comportamento e pensano di essere l'assoluto, e di conseguenza agiscono in assenza di Dio, l’uomo e la donna dicono non abbiamo bisogno di nulla, siamo ricchi, ci siamo arricchiti.(Ap 3,17)
La presenza di Dio è discreta, dice la Genesi che il rumore dei suoi passi è portato dalla brezza del giorno (Gen 3,8), ha rispetto di questa creatura che ha posto al centro del cosmo, rispetto della sua intelligenza e della sua libertà, caratteristiche che lo fanno a lui somigliante.
Ma l’uomo e la donna non colgono la delicatezza di Dio e quasi ubriacati della loro libertà, si accorgono che i doni di Dio li pongono al di sopra di tutte le altre creature: si sentono i signori assoluti e anziché rispondere con il "si" che li avrebbe realizzati compiutamente nella loro libertà, rispondono con il "no" del loro orgoglio.
L’uomo e la donna si sottraggono alla "dipendenza" di Dio, anzi rompono in modo dirompente questo rapporto. Rifiutano il progetto di amore di Dio. Questo rifiuto, genera un profondo mutamento nei rapporti tra gli uomini e le donne e tra questi e il cosmo: si rompono i rapporti di solidarietà tra gli uomini e le donne e si travolge il rapporto dell’uomo e della donna con le cose.
Nel mondo entra l'odio, la violenza, il potere, lo sfruttamento, il dolore, la morte.
L’uomo e la donna conoscono le cose per possederle come strumento di potere per il dominio di pochi su molti o per godere i frutti delle cose come fine ultimo, diventando schiavi delle stesse realtà che avrebbero dovuto dominare, l’uomo e la donna conoscono la passione per le cose ma la passione concepisce e partorisce il peccato, il peccato consumato genera la morte (Gc 1, 15).
Tutti gli uomini e le donne fanno esperienza del male. Il peccato percorrerà la storia di ogni persona.
Dirà S. Paolo in Rm. 7, 18-20: Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo. Infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio: ora se io faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.
Tutto si capovolge. L’uomo e la donna non sono più in grado di dominare il mondo secondo il progetto Dio e rimangono dominati dal mondo. Si rompe quella perfetta armonia che era all'origine e nel mondo entra il caos, il dolore, la sofferenza, la morte. L’uomo e la donna che erano stati concepiti per amare, si trovano ad odiare il proprio simile e in Genesi 6,12 leggiamo che «Dio guardò la terra ed ecco essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra».
L’uomo e la donna non hanno perso la capacità di dominare la realtà e di assicurarne lo sviluppo, ma l'uso che fanno di questo sviluppo è distorto rispetto all'originario disegno di Dio: non più mezzo per servire l’uomo e la donna nel loro itinerario verso Dio, ma mezzo di potere e di dominio dell’uomo sull’uomo. Lo sviluppo del mondo non è più utilizzato per la persona umana, per tutti gli uomini e per tutte le donne in modo armonico, ma diventa strumento di potere di pochi su molti, strumento quindi di divisione e di separazione.
Il peccato ha un riflesso negativo sul tutto il mondo: « (...) la creazione...è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa, - (...) Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino a oggi nelle doglie del parto» (Rom 8, 19-20).
Questa situazione di grave turbamento del rapporto uomo-mondo sembra mandare in frantumi il disegno originario di Dio.
All'amore l’uomo e la donna rispondono con l'orgoglio che genera odio e violenza. Quel mirabile disegno si frantuma e nel mondo sembra spegnersi la speranza.
Dio però non abbandona le sue creature e nel momento in cui nel mondo entra il buio del peccato lascia aperta la porta alla speranza: « (...) poiché tu hai fatto questo, / sii maledetto più di tutto il bestiame / e più di tutte le bestie selvatiche; / sul tuo ventre camminerai / e polvere mangerai / per tutti giorni della tua vita. / Io porrò inimicizia tra te e la donna / e tra la tua stirpe e la sua stirpe: / questa ti schiaccerà la testa / e tu lo insidierai il calcagno.» (Gen 3, 14-15).
Dio annuncia che sorgerà una Donna che, preservata dall’esperienza del peccato, farà scaturirà una stirpe che sconfiggerà definitivamente il male.
CRISTO NEL PIANO DI SALVEZZA DEL PADRE

Abbiamo visto come il peccato, frutto dell'orgoglio della creatura, ha profondamente mutato il rapporto uomo-Dio e di conseguenza il rapporto degli uomini e delle donne tra loro e il rapporto dell’uomo e della donna con le cose.
Dio non abbandona l’uomo e la donna, non ritarda a compiere la promessa, ma usa pazienza (2Pt 3,9) ed apre uno spiraglio alla speranza. Questo spiraglio schiude ad un’opera ancora più mirabile della creazione.
Quell'esplosione di amore, scaturita dal mistero trinitario, non si arresta di fronte al rifiuto dell’uomo e della donna. La sua carica di amore va oltre il peccato dell’uomo e della donna e decide di operare in un modo che nessuno mai avrebbe potuto pensare: dove il peccato fu abbondante ha sovrabbondato la grazia (Rom 5 20),. Dio stesso decide di scendere dentro questa storia dove si è frantumato il suo disegno di amore. L'espressione stessa di Dio, il Verbo, si fa carne, pone la sua tenda tra gli uomini e diventa il riferimento di salvezza dentro il quale è possibile ricomporre il progetto di Dio: non vi è nessun altro nome grazie al quale siamo salvati (At 4, 12). Il Verbo fatto carne entra nella storia e compie quello stupendo capolavoro di amore che è la sua vita terrena che si conclude con la passione e la morte in croce, evento capace di ricomporre la frantumazione provocata dal peccato, perché a lui é stato dato ogni potere in cielo e sopra la terra (Mt 28, 18).
La frantumazione provocata dal peccato aveva assunto una gravità tale che all’uomo e alla donna non era più dato di poterla ricomporre. Era necessario l'intervento diretto di Dio e questo avviene nel modo più mirabile, ma anche più misterioso. Ogni creatura avrà quindi la possibilità di rientrare nel progetto di Dio attraverso la conversione del cuore che lo porterà ad aderire al mistero di Cristo, via verità e vita che lo ricondurrà al Padre (Gv 14,6). Solo attraverso Cristo e il suo mistero di passione, morte e resurrezione, sarà di nuovo percorribile la strada che, dentro le realtà create, conduce alla scoperta del volto del Padre. Questa ricomposizione passa attraverso due dimensioni che accompagneranno qualunque uomo e donna che in Cristo, s'avvierà sulla strada della salvezza, riacquistando una "nuova" capacità di dominio sulle realtà terrene.
· La prima dimensione è quella del dolore, della sofferenza e della fatica, che assumono nella croce l'espressione più alta, ma anche più misteriosa: È necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio (At 14, 22). Solo attraverso la croce di Cristo sarà possibile "rinnovare" l'originaria armonia del progetto di Dio. Anzi più che un "rinnovamento" sarà un'armonia del tutto nuova che nascerà da uomini e da donne convertite, morte al peccato e rinate a vita nuova. Il dolore, la sofferenza, la fatica segneranno allora ogni attività umana volta ad ordinare le realtà terrestri secondo il disegno di Dio. Il riportare le cose nell'ordine naturale che le voleva strumenti ordinari dell'ascesa dell’uomo e la donna verso Dio, passa attraverso il mistero della croce di Cristo, assunto dentro la storia personale di ogni uomo e di ogni donna convertiti, e attraverso i convertiti, dentro la storia di tutta l'umanità.
· L'altra dimensione è la gioia. La croce di Cristo è illuminata dalla resurrezione che da certezza che l'originario disegno di Dio, è ancora realizzabile. Il nuovo regno, di cui Cristo è "pietra angolare" è iniziato: il regno della nuova armonia che si realizza nella ricapitolazione in Cristo di tutte le cose (Ef 1,10) . Il frutto del regno è la gioia, la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena (Gv 15,11), quella gioia profonda che invade il cuore dell’uomo e della donna redenti che s'incamminano nella "nuova" strada del regno e di cui il "vino nuovo" è simbolo: « (...) né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano.» (Mt 9, 17).
Di fronte all’uomo e alla donna smarriti nel loro orgoglio e nel loro peccato, Dio manda il suo Figlio unigenito perché con Lui e per Lui l’uomo e la donna riacquistino una nuova capacità di ordinare le realtà terrestri secondo il progetto di Dio. Così la redenzione, attuata attraverso il mistero di Cristo, si estende per mezzo degli uomini e delle donne redenti a tutta la creazione che è liberata dalla soggezione del peccato.
Il principio dell'autonomia propria delle realtà terrene rimane vero, per questo il progresso umano non è strettamente legato allo stato di grazia dell’uomo e della donna, ma è anche vero che l’uomo e la donna, sganciati dalla forza redentrice di Cristo, saranno sempre soggetti alla tentazione di usare le cose come potere e come fine ultimo. Solo chi è interiormente libero, in forza della redenzione attuata nel mistero di Cristo, può sottrarsi al "fascino" delle cose usate come potere o come fine ultimo. L'impegno dell’uomo e della donna nel mondo, con l'uso delle cose secondo il progetto di Dio, si attua con l’inserimento nel mistero della passione, morte e resurrezione di Cristo.
Potremo allora affermare che tanto più un uomo o una donna entra nel mistero di Cristo, tanto più si addentra cioè, dentro il percorso della santità, tanto più sarà capace di dominare le cose, aiutando anche gli altri uomini e le altre donne ad ordinarle secondo il progetto originario di Dio, e a riportare le cose al servizio dell'umanità nel suo itinerario di ricerca e di cammino verso Dio perché Dio stesso ci ha riconciliati per presentarci santi e irreprensibili al suo cospetto (Col 1,22).
Concludiamo questa riflessione continuando la quarta preghiera eucaristica: «E quando per la sua disobbedienza / l’uomo perse la tua amicizia, / tu non l'hai abbandonato in potere della morte, / ma nella tua misericordia / a tutti sei venuto incontro, / perché coloro che ti cercano / ti possono trovare. / Molte volte hai affidato agli uomini / la tua alleanza / e per mezzo dei profeti / hai insegnato a sperare nella salvezza. / Padre Santo, / hai tanto amato il mondo / da mandare a noi, / nella pienezza dei tempi, / il tuo unico Figlio come salvatore. /»
L'IMPEGNO SECOLARE E IL MISTERO DELLA CHIESA

Abbiamo visto come il peccato ha frantumato il disegno originario di Dio e come Dio non abbandona l’uomo e la donna, ma interviene in modo mirabile con l'incarnazione di Cristo.
Il disegno originario di Dio è ricomposto, in Gesù Cristo, che per opera di Dio è diventato per noi redenzione (1Cor 1, 30) e l’uomo e la donna convertiti e redenti diventano nuovamente capaci di trattare le realtà terrene secondo il piano di Dio.
Il mistero della passione, morte e resurrezione di Cristo diviene il passaggio obbligato attraverso il quale l’uomo e la donna sono nuovamente capaci di mettersi in cammino verso Dio, utilizzando, come nel disegno originario, le realtà terrene come mezzo per arrivare a Dio. In Cristo, che patì una volta per sempre, giusto per gli ingiusti (1Pt 3, 18), si ricompone la primitiva armonia della creazione ed inizia l'avvento del regno, di cui Cristo diviene pietra angolare.
Ora dobbiamo domandarci come è possibile trasferire, questo passaggio attraverso il mistero di Cristo, nella storia di ogni singola persona umana, anche quando questa si colloca lontano dal tempo dell'esperienza umana di Cristo; come può il mistero dell'incarnazione, storicamente limitato nel tempo che va dalla nascita di Cristo alla sua Ascensione, estendersi nel tempo della storia e raggiungere ogni uomo e ogni donna, ovunque siano situati?
Questo avviene nel mistero della Chiesa che Cristo ha edificato “…sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti,…”, (Ef 2,20) per prolungare nel tempo e nello spazio il "fatto" dell'Incarnazione, perché ad ogni uomo ed ad ogni donna fosse possibile incrociare, nella loro vita, questo avvenimento di salvezza.
Dirà il Concilio che la Chiesa è in Cristo
, ovvero la Chiesa è il corpo mistico di Cristo che prolunga la sua presenza nel tempo (storia) e nello spazio (ogni angolo della terra). Cristo è presente nella Chiesa con la Parola, con i segni sacramentali e soprattutto con la forza dello Spirito Santo, che è stato assicurato come "consolatore" nel pellegrinaggio terreno della chiesa. Il collegio apostolico con a capo, il vescovo di Roma assicura, per esplicito mandato di Cristo, la continuità di questa presenza.
Per compiere questa missione la Chiesa assume la dimensione di "popolo di Dio" che fu già nell'antico testamento del popolo eletto che ha preparato la venuta di Cristo: ecco la dimora di Dio con gli uomini, dimorerà tra loro e saranno il suo popolo (Ap 21, 3). Questa dimensione di popolo di Dio interessa particolarmente la nostra riflessione. Popolo significa una moltitudine omogenea ed è anche l'immagine di qualcosa che si diffonde a macchia d'olio, oltre i confini geografici di uno stato. Una dimensione che attraversa le diverse nazioni e le diverse culture per permeare della sua presenza ogni spazio geografico del mondo ed ogni tempo della storia. Attraverso questo popolo il mistero della Chiesa si diffonde e viene a contatto con ogni uomo e con ogni donna, chiamando tutti a partecipare della salvezza portata da Cristo:« (...) allora il padrone di casa disse al servo: esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui poveri, storpi, ciechi e zoppi. Il servo disse: Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c'è ancora posto. Il padrone allora disse al servo: esci per le strade e lungo le siepi, spingili a entrare, perché la mia casa si riempia.» (Lc 14, 21-23). Questo popolo, occupa gli spazi propri del vasto mondo concreto in cui si dipana l'attività umana, portando a tutti l'invito a partecipare alla novità del regno, molti verranno dall’oriente e dall’occidente sederanno a mensa nel regno dei cieli (Mt 8, 11).
Diamo ora uno sguardo, lo riprenderemo più avanti in modo più approfondito, a questo popolo: accanto ad alcuni che sono "ordinati" per trasmettere la Parola e per assicurare la presenza di Cristo nei segni sacramentali, ad altri che sono particolarmente "consacrati" a Cristo per testimoniare la "novità" del regno, c'è una moltitudine di uomini e di donne che danno consistenza a questo popolo e che con la loro vita fatta santa dall'incontro con Cristo, che li fa depositari di un singolare dono dello Spirito, trasmettono ad altri uomini ed ad altre donne il mistero di salvezza di Cristo. Questa moltitudine è fatta dai fedeli laici di Cristo, che con la loro presenza dentro i più svariati ambiti di vita, contribuiscono alla dimensione carismatica e missionaria della Chiesa.
Riprenderemo questa riflessione. A conclusione leggiamo un brano della “A Diogneto” che in modo mirabile descrive chi sono questi fedeli laici di Cristo:
« I cristiani non si differenziano dal resto degli uomini né per territorio, né per lingua, né per consuetudini di vita. Infatti non abitano città particolari, ne usano di un qualche strano linguaggio, né conducono uno speciale genere di vita. La loro dottrina non è stata inventata per riflessione e indagine di uomini amanti delle novità, né essi si appoggiano, come taluni, sopra un sistema filosofico umano.
Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto della vita le usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile. Abitano ciascuno la loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutte le attività di buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera. (…)
Vivono nella carne, ma non secondo la carne. Trascorrono la loro vita sulla terra, ma la loro cittadinanza è quella del cielo.
Obbediscono alle leggi stabilite, ma, con il loro modo di vivere sono superiori alle leggi.»
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LA CHIESA: NOTE DALLA COSTITUZIONE CONCILIARE "LUMEN GENTIUM"

IL MISTERO DELLA CHIESA

In questa unità tratteremo di alcune note che caratterizzano il "mistero" della chiesa, così come sono state definite dal concilio Vaticano II. Non ci addentreremo dentro il testo del concilio, questo è compito di altra disciplina, a noi interesserà fare alcune sottolineature che ci serviranno a definire la vocazione e la missione del fedele laico nella chiesa.
Intanto soffermiamoci un momento sul significato di "mistero" che è affiancato al termine chiesa. Perché mistero?
La chiesa porta dentro di se questo paradosso: è visibile e sperimentabile nella sua esperienza storica che si definisce attraverso una struttura, delle attività, una presenza che ha la sua incidenza nella situazione sociale di un paese, di uno stato, di una nazione, ma è anche una realtà che trascende continuamente il dato sperimentabile perché porta in se la realtà del Dio trinitario di cui è presenza nella continuazione del mistero dell'Incarnazione e nell’azione dello Spirito Santo.

Il concilio ecumenico Vaticano II, ci da un’immagine della chiesa, che trae la sua origine da precise indicazioni bibliche: l’ovile «la cui porta unica e necessaria è il Cristo»; il podere o campo di Dio dove «cresce l’antico olivo» e dove «il celeste agricoltore» pianta «la vigna scelta»; l’edificio di Dio, di cui Cristo è pietra angolare ed in cui abita la famiglia dei rinati, «pietre viventi» che formano «su questa terra un tempio spirituale».
 Queste immagini esprimono sia la concreta realtà della Chiesa nella propria visibilità, ma conducono anche alla sua trascendenza, alla presenza di Cristo e del suo Spirito, all’interrotta «piantagione» della «vigna eletta» da parte del «celeste agricoltore», al mistero dell’azione dello Spirito che trasforma i rinati dal battesimo in «tempio spirituale» di Dio. Ne deriva un’apparente continua dialettica tra visibile e invisibile, tra presente e futuro, tra tempo e eternità. Quindi di fronte al mistero della chiesa possiamo parlare di paradosso nel senso etimologico, di qualcosa che non è possibile capire totalmente con i dati sperimentabili e concettuali, ma che è sempre al di là di quanto appare.
Quando ci accostiamo alla realtà della chiesa, dobbiamo sempre avere presente questo concetto di "mistero". Dirà S. Paolo: « (...) questo mistero è grande; io dico in riferimento a Cristo e alla chiesa (...) » (Ef 5, 32). Ci permetterà un approccio umile che sa che non è sufficiente, o può essere addirittura fuorviante, limitarci al solo dato visibile e sperimentabile. Alla realtà della chiesa ci si accosta sapendo che essa racchiude il mistero stesso del Dio trinitario e del suo piano di salvezza, concepito dall’eternità, e attuato dall’incarnazione del figlio suo Gesù Cristo e che si realizza lungo lo scorrere del tempo, attraverso la chiesa, la quale è corpo del Signore e sua purissima sposa. Gli uomini e le donne di ogni epoca sono chiamati ad incamminarsi, dentro questo mistero, per raggiungere la contemplazione di Dio nella pienezza del regno. Un accostamento che sarà allora confidente fiducia nell'insegnamento sulla chiesa tramandato dalla tradizione apostolica, attraverso l'integrità della Parola e attraverso l'interpretazione di questa Parola di cui sono portatori i Padri della chiesa, gli autori spirituali e i documenti del magistero con particolare riferimento al magistero espresso dai concili ecumenici.
LA CHIESA SACRAMENTO DI GESÙ CRISTO

Fatta questa rapida premessa, iniziamo con il riflettere su una prima caratteristica della chiesa. Essa è sacramento di Gesù Cristo. Dice la Lumen Gentium.1, 9, 48: «La chiesa è in Cristo come un sacramento o segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano.». Essa è «il segno e lo strumento» della grazia, «un sacramento grande», una mediazione necessaria per la salvezza.
Per capire il senso profondo di questa affermazione sarà utile soffermarci sul significato della parola "sacramento". Diciamo che essi sono "segni efficaci della grazia” cioè segni (l'acqua del Battesimo, il pane consacrato dell'Eucarestia, il crisma della Cresima, l'assoluzione della Penitenza, la promessa della perenne fedeltà nel Matrimonio, l'imposizione delle mani nell'Ordine, l'olio consacrato nell'Unzione degli infermi) che ci fanno incontrare con la persona di Gesù Cristo e ci comunicano il mistero della Sua vita (la passione, morte e resurrezione) per redimerci e per darci la capacità di camminare come persone nuove verso il regno di Dio.
Ora, quando affermiamo che la chiesa è sacramento di Gesù Cristo, diciamo che la chiesa è segno, visibile e sperimentabile, attraverso il quale gli uomini e le donne vengono a contatto, a volte in modo palese, altre in modo misterioso, con Gesù Cristo, si uniscono a Dio ed in questa unità verticale si aprono alla dimensione orizzontale dell'amore verso tutti gli altri uomini e le altre donne, senza alcuna eccezione.
La chiesa è allora segno visibile, ancorché debole, del prolungamento, nel tempo e nello spazio, del mistero dell'incarnazione del Verbo. L'evento dell'incarnazione, che ha la sua dimensione storica nella vita terrena di Gesù Cristo, nella realtà della chiesa, supera i limiti della dimensione temporale per essere "evento" che attraversa il tempo, lungo il divenire della storia, e si dilata nello spazio geografico occupato da uomini e da donne viventi, un evento che interessa tutti, nessuno escluso perché è noto che questa salvezza è stata inviata alle genti (At 28,28).
L'evento salvifico, concepito dal Padre per ricomporre la frattura del peccato, è posto a disposizione di tutti, attraverso la chiesa. Tutti gli uomini e tutte le donne, nel tempo della storia e nello spazio geografico del territorio vengono, per mezzo della chiesa, a contatto con Gesù Cristo e possono così rispondere alla chiamata universale alla salvezza. La risposta alla chiamata alla salvezza avviene, normalmente, attraverso l’appartenenza visibile alla chiesa, ma avviene anche, in modo misterioso e apparentemente non sperimentabile, per l’influsso della chiesa nel suo "stare" nel mondo. I cristiani, fedeli discepoli del Signore, hanno il compito di essere il "lievito" che fermenta la massa, il "sale" che dà sapore al tutto. La salvezza non è solo riservata al "lievito" e al "sale", ma a tutta la "massa" fermentata dal lievito e insaporita dal sale. Questo implica la dimensione essenzialmente missionaria della chiesa. Essa è chiamata a dilatare la salvezza portata da Gesù Cristo con l'impegno nell'attività pastorale, volta a ricercare gli strumenti per comunicare, a tutti gli uomini e a tutte le donne, la lieta notizia della salvezza portata da Gesù Cristo: mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra, andate e fate discepole tutte le genti (Mt 28, 18-19).
Possiamo concludere questa riflessione su la chiesa sacramento di Gesù Cristo con le parole di Paolo all'inizio della lettera agli Efesini: «Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, / che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. / In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, / per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, / predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo.» (Ef 1, 3-5).
LA CHIESA POPOLO DI DIO
La nozione di chiesa come popolo di Dio, gode di un particolare privilegio nei testi conciliari ed in particolare nella Lumen Gentium, tanto da costituire il volto dell’ecclesiologia conciliare. Popolo di Dio ci indica, in primo luogo, la trascendenza della chiesa, il suo appartenere a Dio, ma anche la sua vocazione. Ci dice che la chiesa è posta nel mondo per la salvezza del mondo; immersa, impastata dentro la realtà umana, ma «distaccata» o «separata» da essa: «Vi separai dagli altri popoli, affinché foste miei» (Lv 20, 26).
La salvezza portata da Gesù Cristo, si dilata nel tempo e nello spazio con il compaginarsi di un popolo adunato nell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo
. Questo popolo, che Dio si è acquistato per annunciare le sue azioni meravigliose (1Pt 2, 9) nel suo divenire, farà assumere una configurazione dinamica alla missione della chiesa, e sarà il vettore attraverso cui l’evangelo del regno sarà predicato a tutto il mondo a testimonianza per tutte le genti (Mt 24, 14). Non sarà un annuncio statico, collocato in un dato momento del processo storico, ma un annuncio che si fa presente attraverso questo "popolo di Dio" Questo popolo, chiamato a dilatare attraverso il tempo il mistero dell'incarnazione, ha come capo Gesù Cristo che ne è il fondamento, come condizione la riconquistata libertà di figli di Dio la quale lo renderà capace di riprendere lo sviluppo dell'originario disegno di Dio, come legge il nuovo precetto dell'amore che sarà lievito nella storia degli uomini, e finalmente come fine il regno, che già iniziato con Gesù Cristo, troverà il suo compimento nella Gerusalemme celeste.
Il popolo di Dio ha il fondamento della sua unità nel mistero di Cristo suo capo. L'appartenenza alla chiesa è generata, per tutti, dai sacramenti dell'iniziazione cristiana, primo fra tutti il battesimo che conduce poi alla cresima e all'Eucaristia e nei quali si attua il personale e singolare incontro con Gesù Cristo. Quindi con i sacramenti dell'iniziazione cristiana ci innestiamo nel mistero di Cristo, destinatari di un singolare dono dello Spirito Santo, diveniamo membri della chiesa, popolo di Dio, senza alcuna differenza derivata dai diversi "servizi" che i doni dello Spirito Santo ci abilitano a svolgere nella chiesa; questa unità in Cristo chiama tutti gli appartenenti alla chiesa a conformarsi al capo, con l'universale chiamata alla santità. Questo cammino alla ricerca della santità personale s'attua con alcuni mezzi di base identici per tutti: la Parola, la preghiera, la vita sacramentale e la docilità allo Spirito. Verso questa meta cammina l'intero popolo di Dio. In questo pellegrinaggio, esprime la partecipazione alla missione stessa del suo fondatore, Cristo. Realizza la salvezza attraverso la partecipazione alle funzioni di Sacerdote (la mediazione tra Dio e l'uomo peccatore), di Re (la riconquistata signoria su tutte le cose) e di Profeta (la testimonianza del nuovo regno). Tutti gli appartenenti al popolo di Dio partecipano di queste funzioni proprie di Gesù Cristo. Sarà un popolo tutto sacerdotale, tutto regale e tutto profetico, pur nelle diverse funzioni di "servizio" all'interno della chiesa.
· Come popolo sacerdotale si esprime nell'opera di mediazione che ha il suo culmine nella celebrazione dell'eucarestia, ma che attiene a tutta la vita sacramentale e di preghiera: io esercito il ministero sacerdotale dell’Evangelo perché le genti diventino un’offerta gradita (Rm 15, 16).
· Come popolo regale si esprime nell'attività volta a ricomporre l'originaria armonia di tutto il creato e a ripristinare la signoria dell'uomo sulle realtà in funzione del cammino dell’uomo stesso, verso Dio: il regno del mondo è del Signore nostro e del suo Cristo egli regnerà nei secoli dei secoli (Ap 11, 15).
· Infine, quale popolo profetico, si esprime con l'annuncio della Parola che comunica la fede e genera la testimonianza della carità per diffondere il lieto messaggio della salvezza per tutti: la vostra luce risplenda davanti agli uomini perché glorifichino il Padre vostro che è nei cieli (Mt 5, 16).
Il concetto di popolo di Dio, richiama anche quello di corpo, dove le diverse membra sono ordinate all'armonico funzionamento di tutto l'organismo, da un unico centro: il capo, dove risiede la funzione di guida e di coordinamento. Anche un popolo deve avere una sua unità originaria per muoversi in modo ordinato e funzionale. Quindi, sia che consideriamo la chiesa come "popolo di Dio" o come "corpo di Cristo", è fondamentale questo principio di unità che ci aiuta poi a capire le diverse funzioni in cui si esprimono i ministeri e i carismi, cioè le diversità nell’esercizio dei doni dello Spirito, all'interno dell'unica realtà della chiesa.
Chiudiamo questo passaggio rileggendo il passo di Paolo nella prima lettera ai Corinzi 12, 12-13; 24-27, dove è espressa la complessità di questa realtà unica e diversificata nelle funzioni: «Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito...Dio ha composto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che ne mancava, perché non ci fosse disunione nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.»
UNA COMUNIONE ORGANICA, DIVERSITA' E COMPLEMENTARIETA': MINISTERI E CARISMI
Il brano della lettera di Paolo ai Corinzi ci apre al concetto di "comunione": all'interno di uno stesso corpo le membra concorrono all'unico bene di tutto il corpo. Così è nella chiesa, dove tutti siamo partecipi del mistero di salvezza portato da Gesù Cristo, attraverso il battesimo, ma dove ognuno è poi chiamato ad esprimere in modo diverso questa unica vocazione battesimale.
Il concetto di “comunione” è un valore neotestamentario, unitamente al concetto di “missione” che apre al valore del “servizio”, attraverso il quale si attua la missione.
E’ quanto insegna la Lumen Gentium. Il concetto di “comunione” indica la vitale partecipazione sacramentale al mistero di Gesù Cristo mediante l’assimilazione alla sua passione, morte e risurrezione «fedele è Dio, dal quale siete stati chiamati alla comunione del Figlio suo Gesù Cristo, Signore nostro» (1Cor 1,9) e l’apertura all’azione dello Spirito Santo «… e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi» (2Cor 13, 13).
Il concetto di “servizio per la missione” è il frutto e la testimonianza della comunione che da verticale si fa orizzontale, e prevede, in questa direzione, ogni genere di servizi per la missione che la chiesa è chiamata a svolgere nel mondo «E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune: a uno viene concesso (…) il linguaggio della sapienza; a un altro (…) il linguaggio della scienza; a uno la fede (…) a un altro il dono di far guarigioni; a un uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; ad un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue, a un altro infine l’interpretazione delle lingue …» (1Cor 12, 7-10)
Lo Spirito Santo, che conduce la chiesa lungo la sua proiezione storica, dona in modo diverso i suoi doni e questo si realizza nelle chiamate specifiche che sono le particolari "vocazioni". Le vocazioni esprimono modalità diverse di dare risposta all'unica chiamata originaria del battesimo.
La comunione nella chiesa si attua attraverso l'esercizio di ministeri e carismi generati dalle specifiche vocazioni, tutti ordinati all'unica missione della chiesa: quella di portare tutti gli uomini e tutte le donne ad essere coinvolti nel disegno di salvezza che Dio ha realizzato in Gesù Cristo.
Il primo ministero è quello conferito a Pietro, fondamento della chiesa e principio visibile d'unità: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli e tutto ciò che legherai sulla terra, sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto in cielo.» (Mt 16, 18-19). La funzione di Pietro si esprime nel ruolo del Vescovo di Roma che garantisce la trasmissione intatta della fede, nella Parola e nella vita sacramentale.
Questa funzione è partecipata al collegio dei diretti successori degli apostoli che lo Spirito Santo ha posto come vescovi a pascere la chiesa di Dio (At 20, 28) e che, nelle singole chiese locali, porzioni visibili della chiesa universale, sono il fulcro intorno al quale, con la comunicazione della fede, si edifica la comunità cristiana, con la quale si esprime la dimensione di comunione e di missione della chiesa. Il ministero "ordinato" dei vescovi, è poi partecipato dai presbiteri, dai diaconi e dagli altri ministeri ordinati, per rendere capillare, dentro un territorio, l’esperienza cristiana. La funzione dei ministeri ordinati nella chiesa è in vista di quel cammino alla ricerca di Dio, cui tutti sono chiamati, e che passa attraverso la conversione, l'ascolto della Parola, la vita Sacramentale e la testimonianza della carità. Attraverso questo cammino è possibile fare esperienza del mistero di salvezza di Cristo e diventare "uomini nuovi" capaci di ricercare Dio dentro la realtà del mondo, e con questo itinerario testimoniare a tutti l’evento della salvezza.
Accanto ai ministeri ordinati, ci sono le diverse funzioni, proprie dei "carismi" donati a ciascuno dallo Spirito, che si realizzano o con una "particolare consacrazione" ed è il caso degli ordini religiosi o con la condizione dei fedeli laici; queste condizioni di particolare consacrazione o di fedeli laici contribuisce alla dimensione profetica della chiesa.
Le vocazioni di "particolare consacrazione", con risposta a specifici "carismi", danno vita agli ordini religiosi che possiamo suddividere nei tre grandi filoni della vita contemplativa, dell'impegno missionario e della vita attiva di servizio. La vita religiosa, nelle diverse forme che abbiamo accennato, sottolinea in modo forte, la scelta preferenziale di consacrazione per l'avvento del regno nei suoi aspetti di contemplazione, di servizio e di missione.
La vocazione del fedele laico si esprime ordinariamente nella famiglia, nel lavoro e nell'impegno sociale e in queste situazioni si ritrovano il maggior numero degli appartenenti al popolo di Dio. La vocazione "ordinaria" ad essere laici non è meno importante rispetto agli altri ministeri e agli altri carismi, perché gioca la sua esperienza nei vasti confini del mondo dentro le diverse attività che tessono il vivere degli uomini e delle donne di un dato tempo e di un dato luogo geografico, e dentro queste realtà porta "il sapore" e la "novità del regno. Questa vocazione ordinaria del fedele laico è accompagnata dallo Spirito Santo con il dono dei "carismi liberi" (o carismi ordinari e feriali) che l'abilitano ad essere cristiano dentro le ordinarie vicende della vita. Sono chiamati, "carismi liberi", quei doni particolari elargiti dallo Spirito e che accompagnano chi è presente nel vasto e variegato mondo delle attività umane. Questo mondo richiede una capacità di testimonianza diversificata secondo le realtà contingenti nelle quali si opera. Questi carismi, nel loro insieme costituiscono l’elemento che contribuisce a dare dinamicità a tutta la missione della chiesa e ne connota in particolare la valenza profetica, perché la pongono a contatto con le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi
.
La vocazione del fedele laico si può esprimere anche, secondo carismi propri, in risposte di tipo "straordinario" come per esempio il caso dei missionari laici, degli istituti secolari, di alcune forme particolari di volontariato. Queste risposte di tipo "straordinario" avvicinano l'esperienza di questi laici, che non rinunciano alla loro condizione secolare, all'esperienza degli ordini religiosi.

I "carismi liberi" ritagliano con nitidezza il ruolo del fedele laico nel contesto di una chiesa tutta profetica e missionaria, così come è stato definito dal documento post-sinodale "Christifideles Laici":«Il significato fondamentale di questo Sinodo, e quindi il frutto più prezioso da esso desiderato, è l'ascolto da parte dei fedeli laici dell'appello di Cristo a lavorare nella sua vigna, a prendere parte viva, consapevole e responsabile alla missione della chiesa in questa ora magnifica e drammatica della storia, nell'imminenza del terzo millennio. (...)

E' necessario, allora, guardare in faccia questo nostro mondo, con i suoi valori e problemi, le sue inquietudini e speranze, le sue conquiste e sconfitte (...) questa la vigna, è questo il campo nel quale i fedeli laici sono chiamati a vivere la loro missione.

(...) dunque, l'umanità può sperare, deve sperare: il Vangelo vivente e personale, Gesù Cristo stesso, è la «notizia» nuova e apportatrice di gioia che la chiesa ogni giorno annuncia e testimonia a tutti gli uomini.
In questo annuncio e in questa testimonianza i fedeli laici hanno un posto originale e insostituibile: per mezzo loro la chiesa di Cristo è resa presente nei più svariati settori del mondo, come segno e fonte di speranza e di amore
.»
6
LA CORRESPONSABILITÀ DEL LAICO NELLA MISSIONE DELLA CHIESA

LA MISSIONE DELLA CHIESA

Abbiamo parlato della specifica vocazione del laico che lo abilita a partecipare, con pieno diritto e con un compito proprio, alla missione di tutta la chiesa: chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato (Mc 16, 15-16). La chiesa è per sua costituzione missionaria, fondata da Gesù Cristo sul primato di Pietro, sul collegio apostolico e sui diretti successori di questo primo nucleo di apostoli, ha come compito di dilatare nello spazio e di prolungare nel tempo l’evento di salvezza costituito dall’incarnazione, passione, morte e resurrezione del Signore Gesù Cristo, figlio di Dio: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate e fate discepole tutte le genti (Mt 18, 18-19). Il compito missionario della chiesa risiede nel mandato ricevuto da Pietro e dagli apostoli, ed è condiviso da tutti i discepoli del Signore, e quindi anche dai fedeli laici. La missione consiste allora nell’annunciare a tutti gli uomini e a tutte le donne, di tutti i tempi e di tutte le latitudini geografiche, l’evangelo del regno ... a testimonianza per tutte le genti (Mt 24, 14). La missione della chiesa nasce da questo mandato e prende anche il nome di apostolato. Infatti continua la missione propria degli apostoli, la quale è stata poi conferita, per successione diretta, ai vescovi. L'insieme delle attività che permettono alla chiesa di realizzare, nel tempo, questo mandato si chiama azione pastorale. L’attività pastorale è propria del vescovo e, in comunione con il lui, è partecipata da tutta la chiesa locale, compaginata come popolo ricco dei diversi ministeri e carismi.

Una chiesa diocesana è collocata dentro un territorio normalmente abbastanza omogeneo per cultura e condizioni sociali. In questo territorio è compito del vescovo e della comunità cristiana edificata intorno a lui, di annunciare il vangelo. Un'azione pastorale risponde ai fini della missione della chiesa se raggiunge tutti gli uomini e tutte le donne presenti in quel determinato territorio. Solo così si adempie il mandato di andare in tutto il mondo e di predicare il vangelo ad ogni creatura (Mc 16, 15). L’azione pastorale per rispondere pienamente al suo compito, deve contare sull'intera comunità cristiana. Il vescovo, rende presente la sua azione di evangelizzatore, con la partecipazione di tutti i componenti la sua chiesa locale: presbiteri, diaconi, ministeri di fatto, religiosi, fedeli laici.
Sulla base di quello che abbiamo detto sulla specifica vocazione del fedele laico, appare evidente la sua corresponsabilità perché il messaggio della "Buona Novella" penetri tutti gli ambiti nei quali, in quel determinato territorio, si dipana la vicenda di quegli uomini e di quelle donne. Il fedele laico è chiamato ad essere soggetto attivo e responsabile dentro l'attività pastorale della sua chiesa. Questo non è sempre molto chiaro nella mentalità comune. Nella prassi pastorale delle nostre parrocchie è ancora molto diffusa la mentalità che delega l'azione pastorale solo ai sacerdoti, ai religiosi e al massimo a qualche laico che collabora da vicino con il suo prete. Il più delle volte, questa collaborazione, si limita a svolgere compiti che una volta erano propri del sacerdote. Il Concilio Vaticano II ha invece insegnato con chiarezza che il fedele laico è soggetto corresponsabile della missione di tutta la chiesa e ha dedicato a questo tema un intero documento quell'appunto dedicato all'apostolato dei laici: «Il Sacro Concilio, volendo rendere più intensa l'attività apostolica del Popolo di Dio, con viva premura si rivolge ai fedeli laici, dei quali già altrove ha ricordato la parte propria e assolutamente necessaria che essi hanno nella missione della chiesa. L'apostolato dei laici, infatti, derivando dalla loro stessa vocazione cristiana, non può mai venir meno nella chiesa
.»
Come si realizza concretamente questa corresponsabilità?
Esaminiamo ora le possibili modalità attraverso le quali si concretizza questa corresponsabilità del fedele laico all’unica missione della chiesa.
LA TESTIMONIANZA

Quando il Signore pronuncia il discorso delle beatitudini, ha di fronte a se una gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente (Lc 6, 16), è quindi un discorso che si rivolge a tutti quelli che si pongono in ascolto e non solo ad alcuni. Il discorso delle beatitudini è l’insegnamento fondamentale, che tratteggia lo stile di ogni cristiano e quindi anche del fedele laico di Cristo deve avere nella sua vita per essere sale della terra e luce del mondo(Mt 5, 13-14) e partecipare così in modo del tutto singolare ma oltremodo significativo alla missione della chiesa.
In questo discorso di Gesù è delineata la prima forma di partecipazione alla missione della chiesa, alla quale tutti sono chiamati: quella della testimonianza fatta con lo stile della beatitudini. Lo stile delle beatitudini riveste e da significanza alle diverse storie personali. In questa maniera si attua, in modo silenzioso ma molto efficace, la proclamazione della “Buona Novella”.
Con la testimonianza il fedele laico partecipa attivamente alla missione della chiesa, portando con il "paradosso" della sua vita, un sapore "nuovo" alla vicenda che condivide con gli altri. Per "paradosso" intendiamo una vita che si rivela "diversa" dalla comune mentalità del mondo, perché ha assunto dentro di se tutto il fermento rivoluzionario della beatitudini. Il fedele laico è chiamato ad incarnare questo "paradosso" dentro le vicende feriali e quotidiane della sua vita, negli ambienti in cui è immediato il contatto con altre persone. La missione della chiesa assume, con questa modalità fondamentale di partecipazione da parte dei fedeli laici, tutta la carica dinamica di una presenza capillare, intessuta dentro le più diverse situazioni di vita. I fedeli laici partecipano a questo compito di annuncio con la testimonianza realizzata con uno stile di vita che risplenda davanti agli uomini perché glorifichino il Padre vostro che è nei cieli (Mt 5,16). Questa modalità è stata efficacemente tratteggiata da Paolo VI nell’Evangeli nunziandi: « (...) un cristiano o un gruppo di cristiani, in seno alla comunità degli uomini nella quale vivono, manifestano capacità di comprensione e di accoglimento, comunione di vita e di destino con gli altri, solidarietà negli sforzi di tutti per tutto ciò che è nobile e buono. Ecco: essi irradiano, inoltre, in maniera molto semplice e spontanea, la fede in alcuni valori che sono al di la dei valori correnti, e la speranza in qualche cosa che non si vede, e che non si oserebbe immaginare. Allora con tale testimonianza senza parole, questi cristiani fanno salire nel cuore di coloro che li vedono vivere, domande irresistibili: perché sono così? Perché vivono in tal modo? Che cosa o chi li ispira? Perché sono in mezzo a noi? Ebbene, tale testimonianza è già una proclamazione silenziosa, ma molto forte ed efficace della Buona Novella
.»
L'APOSTOLATO

Gesù sceglie i dodici e affida loro la missione dicendo«strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni (...)» (Mt 10, 17). La predicazione degli apostoli ha come effetto anche di consolare e sanare le sofferenze che affliggono le persone che avvicinano. Quindi la proclamazione dell’evangelo tende a ripristinare l'armonia originale, dove non esisteva sofferenza e dolore. Il regno di Dio è la sconfitta di satana e quindi delle conseguenze proprie del peccato. Questa missione apostolica è partecipata dal fedele laico con il suo impegno nelle realtà terrene, atto a ricondurre, in collaborazione con tutti gli uomini e le donne di buona volontà, queste realtà al fine per le quale sono state create: riportare dentro il mondo e nelle relazioni fra gli uomini e le donne l’armonia che era stata pensata da Dio all'origine.
Il fedele laico che costruisce la sua famiglia sull'amore, che compie il suo lavoro come ricerca di Dio e servizio ai fratelli, che si impegna nel volontariato o nella politica per dare a tutti "pari opportunità" di fruire dei beni della terra, partecipa, con questa modalità peculiare, alla missione apostolica della chiesa. Questa modalità peculiare di partecipazione all’unica azione di apostolato deve essere molto chiara quando parliamo di corresponsabilità del fedele laico nell'apostolato: questa collaborazione il fedele laico la realizza principalmente svolgendo il proprio ruolo, con piena responsabilità, dentro le vicende della vita e solo in subordine nello svolgere alcuni servizi all'interno della comunità. A questo proposito, Paolo VI, sempre nella citata Esortazione Apostolica Evangeli Nunziandi affermava:
«I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati compiti temporali, devono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione.
Il loro compito primario e immediato non è l'istituzione e lo sviluppo della comunità ecclesiale - che è il ruolo specifico dei Pastori - ma è la messa in atto di tutte le possibilità cristiane ed evangeliche nascoste, ma già presenti e operanti nelle realtà del mondo. Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti di comunicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali l'amore, la famiglia, l'educazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza. Più ci saranno laici penetrati di spirito evangelico, responsabili di queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e consapevoli di dovere sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più queste realtà, senza nulla perdere ne sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del regno di Dio, e quindi della salvezza in Gesù Cristo
.»
Abbiamo visto quali sono i modi propri con cui il fedele laico partecipa della missione apostolica della chiesa. Questi modi propri non possono essere elusi, senza tradire profondamente la specifica vocazione del fedele laico e senza recare un grave danno alla dimensione profetica della chiesa. Questo non esclude altri modi di collaborazione che si pongono all'interno della comunità cristiana e che il fedele laico potrà prestare, soprattutto in momenti particolari della sua vita, quando queste forme non recano danno alla missione propria che gli compete per la sua specifica vocazione. Afferma il documento del Concilio sull’Apostolato dei Laici: «Questa missione della chiesa nel mondo i laici l'adempiono: a) anzitutto nella coerenza della vita con la fede, mediante la quale diventano luce del mondo, e con la loro onestà in qualsiasi affare, con la quale attraggono tutti all'amore del vero e del bene, e in definitiva a Cristo e alla chiesa; b) con la carità fraterna con cui diventano partecipi delle condizioni di vita, di lavoro, dei dolori e delle aspirazioni dei fratelli, dispongono a poco a poco il cuore di tutti all'azione salvifica della grazia; c) con la pienezza di coscienza della propria parte nell'edificazione della società per cui si sforzano di svolgere la propria attività domestica, sociale, professionale, con cristiana magnanimità. Così il loro modo d'agire penetra un po' alla volta l'ambiente di vita e di lavoro
.»
ALTRE FORME DI COLLABORAZIONE

Ci sono poi altre forme attraverso le quali si attua la collaborazione del fedele laico all'azione pastorale della chiesa. Ricordiamo quelle svolte in sinergia con i ministeri ordinati per l'edificazione della comunità cristiana. Queste forme di collaborazione configurano la partecipazione a veri e propri ministeri, ancorché non riconosciuti. Citiamo per esempio i servizi di catechisti, di animatori della liturgia, di lettori, di ministri straordinari dell'Eucarestia per la pastorale degli infermi e quelli infine di conduttori laici di piccole comunità. «Tali ministeri, nuovi in apparenza ma molto legati ad esperienze vissute dalla chiesa nel corso della sua esistenza, sono preziosi per la «plantatio», la vita e la crescita della chiesa e per una capacità di irradiazione intorno a se stessa e verso coloro che sono lontani.»
.
Ci sono poi particolari ministeri e carismi che si esplicano nelle associazioni e nei movimenti apostolici. Queste aggregazioni laicali partecipano in forme proprie e organiche all'apostolato di tutta la chiesa: «La presenza di molteplici forme aggregative dei fedeli laici segna positivamente la fase attuale della vita della Chiesa. (…) Sono, infatti, significative modalità di vita cristiana e luoghi di formazione, dove i fedeli laici ricevono aiuto per meglio conoscere la loro dignità battesimale e per partecipare attivamente alla vita e alla missione della Chiesa. Nella varietà dei carismi, dei metodi e dei campi di azione, i fedeli laici trovano ulteriori occasioni per incontrarsi e vivere la loro appartenenza alla Chiesa, maturare nella vita di fede ed essere testimoni della vita e della risurrezione del Signore Gesù davanti al mondo.»

Tra le diverse aggregazioni laicali trova un posto singolare l'Azione Cattolica, chiamata a collaborare, in modo specifico, alla pastorale della chiesa locale con particolare riferimento alla formazione dei fedeli laici. «Tra le diverse forme apostoliche dei laici che hanno un particolare riferimento con la Gerarchia i Padri sinodali hanno esplicitamente ricordato vari movimenti e associazioni di Azione Cattolica, in cui « i laici si associano liberamente in forma organica e stabile, sotto la spinta dello Spirito Santo, nella comunione con il Vescovo e con i sacerdoti, per poter servire, nel modo proprio della loro vocazione, con un particolare metodo, all'incremento di tutta la comunità cristiana, ai progetti pastorali e all'animazione evangelica di tutti gli ambiti di vita, con fedeltà e operosità.»
.
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CARATTERISTICHE DELLA VOCAZIONE E MISSIONE DEL LAICO

Vediamo ora il percorso possibile per i fedeli laici di Cristo, che vivono la loro vocazione e la loro missione nella chiesa per essere pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale (1Pt 2, 5), e dare il loro contributo per essere la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui... (1Pt 2, 9).
Cercheremo di vedere come i fedeli laici possono vivere questi due termini "vocazione" e "missione" in modo che la loro vita sia "profezia" del regno, in altre parole che la loro, sia una storia, la quale renda leggibile la "novità" dell’incarnazione del Signore agli uomini e alle donne di questo mondo e di questo tempo per contribuire a far sì che si possa affermare che l’evangelo è stato annunciato ad ogni creatura sotto il cielo (Col 1, 23).
Vedremo, cioè, come sia fondamentale questa dimensione profetica della chiesa, partecipata in modo responsabile dal fedele laico, perché si possa concretamente realizzare quanto Paolo affermava in Efesini 2,20, quando parla di una chiesa edificata “sul fondamento degli apostoli e dei profeti…”
Il mondo contemporaneo appare connotato dal secolarismo.
Questo tempo secolarizzato appare però favorevole alla missione propria del fedele laico: ecco ora il tempo favorevole, ecco ora il giorno della salvezza (2Cor 6, 2). Questo tempo secolarizzato rende concreta la condizione della diaspora che è elemento costitutivo della missione evangelizzatrice. Ora questa dispersione è propria dei cristiani che operano dentro il variegato e complesso mondo contemporaneo. In questa situazione, i fedeli laici sono chiamati a rendere dinamica la presenza profetica della chiesa come evento di salvezza: La creazione attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (Rm 8, 19). Questa presenza aiuta la "città dell’uomo" a ritrovare la verità delle cose, sottraendole all’ambiguità del peccato, e a riscoprire la dimensione della solidarietà fondata sull’amore. La "città dell’uomo" sarà allora aiutata ed essere riflesso della "Gerusalemme celeste", cui tutta la storia dell’umanità è diretta, perché il regno del mondo è del Signore nostro e del suo Cristo, egli regnerà nei secoli dei secoli (Ap 11, 15).
Le realtà create e l’insieme degli ambiti che vedono lo svolgersi della vicenda umana, la famiglia, il lavoro, il tempo libero, la vita sociale, costituiscono l’itinerario normale, che l’uomo e la donna salvati sono chiamati a percorrere per dipanare la loro storia secondo il progetto di Dio, perché, gli altri, nelle opere compiute da Dio, possano contemplare la sua divinità e la sua potenza (Rm 1, 20). Il tempo secolarizzato restituisce le realtà terrene alla loro originaria autonomia: ogni creatura di Dio è cosa buona (1Tm 4, 4), aiutando il fedele laico a compiere correttamente la sua vocazione e la sua missione che ha il mondo come luogo concreto di attuazione. I fedeli laici, in uno stato dinamico di permanente conversione del cuore, sono particolarmente idonei a prestare la loro collaborazione, agli altri uomini e alle altre donne, nell’immane sforzo di costruire una "città dell’uomo" solidale e capace di garantire a tutti pari condizioni di accesso ai beni di questo mondo; questa condizione appare fondamentale per realizzare un contesto che garantisca a tutti la possibilità di utilizzare delle realtà perché gli attributi di Dio possono essere contemplati nelle sue opere (Rm 1, 20).

I fedeli laici partecipano a questo sforzo operoso dell’umanità da una posizione del tutto particolare e con un ruolo specifico il quale, se vissuto radicalmente, diventa "ragione" di salvezza per tutti gli altri uomini e le altre donne che con loro condividono il tratto di strada rappresentato dal tempo vissuto insieme: Il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio (1Cor 3, 22-23).
Vediamo ora alcune caratteristiche di questo percorso cui sono chiamati i fedeli laici.

L’ORDINARIETA’

Intanto definiamo come "semplice fedele laico" il cristiano che vive la sua fede dentro una prassi di vita ordinaria, consapevole che Il Signore guarda a ciò che è piccolo nel cielo come sulla terra (Salmo 113 LXX). Questa modalità di vita è comune al maggior numero di uomini e di donne del nostro tempo e si svolge negli ambiti più feriali, più usuali della convivenza sociale: la famiglia, il lavoro, il tempo libero, la vita sociale e politica. Un’ordinarietà vissuta dentro lo scorrere del tempo fatto di cose molto semplici: il nascere, il crescere, l’amarsi, il gioire, il soffrire, il lavorare, il morire e tutto questo in un intrecciarsi di relazioni che pone i fedeli laici in reale compagnia con altri uomini e con altre donne che compiono con loro la stessa vicenda umana; quindi una vicenda ordinaria, non contraddistinta da elementi di straordinarietà o di particolare impegno di tipo religioso o civile. Un’ordinarietà (o normalità) che oggi può essere la vera stoltezza cristiana. L’invito di Paolo non conformatevi a questo secolo (Rm 12, 2), è per il fedele laico un invito alla normalità, all’ordinarietà in contrasto con il culto dell’esibizione, dell’immagine, dello spettacolo, del successo immediato, proprio della nostra epoca; ma anche, vuole significare, un radicale contrasto con la figura, tante volte emergente nelle nostre comunità, del cristiano laico super-impegnato e super-attivo. Il fedele laico, che vive questa dimensione dell’ordinarietà, privilegerà allora, la normalità della vita di famiglia e di lavoro, come spazi concreti per percorrere la strada della santità lungo il filo dei giorni, l’usura e la fatica delle relazioni spicciole con le persone che ci sono accanto, non aspirando a cose troppo grandi, ma piegandosi a quelle umili (Rm 12, 16).
«C’è gente che Dio prende e mette da parte. Ma ce n’è altra che egli lascia nella moltitudine, che “non ritira dal mondo”.
E’ gente che fa un lavoro ordinario, che ha una famiglia ordinaria e che vive un’ordinaria vita da celibe.
Gente che ha malattie ordinarie e lutti ordinari. Gente che ha una casa ordinaria e vestiti ordinari. E’ la gente della vita ordinaria. Gente che s’incontra in una qualsiasi strada.

(…) Noialtri, gente della strada, crediamo con tutte le nostre forze che questa strada, che questo mondo dove Dio ci ha messi è per noi il luogo della nostra santità.»

LA STRANIERITA’

I fedeli laici vivono la loro vicenda umana dentro la normalità della famiglia, del lavoro, delle relazioni sociali, avendo piena coscienza che questa vicenda è un tragitto, è un tratto di strada, un frattempo, perché non abbiamo quaggiù una città permanente, ma cerchiamo quella futura (Eb 13, 14) e pertanto noi camminiamo per mezzo della fede e non ancora per mezzo della visione (2Cor 5, 7). Una condizione che è propria dei pellegrini che sanno di dover percorrere un itinerario per raggiungere la Patria che è nei cieli, di la aspettano come salvatore Gesù Cristo (Fil 3, 20). In questo pellegrinare, attraverso l’amicizia, si fanno compagni di tutti, consentendo di mettere insieme il provvisorio rappresentato dalle realtà in cui vivono e la speranza del regno, il tempo presente e il futuro senza tempo. Dentro questo percorso, dentro questi ambiti ordinari di vita ci stanno nella condizione del "forestiero" di chi sa che la sua Patria è un'altra perché finché abitiamo nel corpo, siamo in esilio lontano dal Signore (2Cor 5, 6), ma di chi sa anche che, dentro queste realtà, si compie quel progetto di Dio che lo porterà alla piena realizzazione della sua umanità. Il Signore ha voluto che il fedele laico non dimenticasse di essere nel mondo ma non del mondo (Gv 17, 16). Il fedele laico fa allora esperienza di una stranierità che fa parte della sua stessa natura: è presente nel mondo, e al tempo stesso è assente. Il fedele laico è solidale con tutto ciò che è umano, ma per certi aspetti, è separato, distaccato da queste realtà che lo vedono impegnato con tanta passione. Tenderà allora a «conciliare il progresso col distacco, ossia l’Amore appassionato e legittimo per una Terra più grande con l’unica ricerca del Regno dei cieli. Come essere cristiano più di qualunque altro, pur essendo uomo più di chiunque.»

Il fedele laico, fatto uomo "nuovo" dalla conversione del cuore, percorre la sua storia, immerso nelle realtà, con un impegno totale, con una cordiale e appassionata attenzione a tutto ciò che è umano, in uno stato di costante conversione che progressivamente lo libera dall’ambiguità del peccato, lo libera quindi dalla concupiscenza del possesso, del potere e del godere. Questo distacco dal peccato fa sorgere in lui la nostalgia per una Patria i cui germi sono posti dentro il tempo ma che si raggiungerà solo oltre il tempo. I fedeli laici « (...) abitano una loro patria, ma come stranieri;a tutto partecipano come cittadini e a tutto sottostanno come stranieri. Ogni terra straniera è patria per loro, ogni patria è terra straniera (...) Trascorrono la loro vita sulla terra, ma sono cittadini del cielo (...)
».
Abbiamo connotato la vicenda del fedele laico con quella del pellegrino e del forestiero. Vediamo ora quello che è importante che il fedele laico porti nella "bisaccia" del pellegrino. Le cose da mettere nella bisaccia, quelle poche, veramente essenziali che devono permettere di garantire quanto basta a non perdere la bussola cioè a comportaci con timore nel tempo del nostro pellegrinaggio (1Pt 1,17). Metterà allora nella bisaccia oltre all’appassionata attenzione a tutto ciò che è umano, anche la competenza necessaria alla presenza negli ambiti propri del suo stato: la competenza per la famiglia, per il lavoro, per l’impegno sociale e politico. Ma oltre a questo è necessario che il laico metta nella bisaccia l’essenziale dell’esperienza cristiana, gli strumenti dello "stare" con il Signore: chi rimane in me porta molto frutto, senza di me non potete far nulla (Gv 15, 5). Gli strumenti che costituiscono il sostentamento nel pellegrinare, sono la Parola e l’Eucarestia. Queste due mense della Parola e del Corpo del Signore debbono segnare, senza soluzioni di continuità, le giornate: «(...) è la liturgia che facciamo nella tenda del nostro corpo per celebrare l’incontro con Dio e l’alleanza con lui. È lo strumento quotidiano con cui conosciamo sempre più il Signore, con cui accresciamo sempre di più nel suo amore per lui...E’ la guida al nostro discernimento per partecipare da cristiani alla storia nella compagnia degli uomini (...)»
. Ogni giorno il "pellegrino" deve aprire la bisaccia per spezzare il pane della Parola e del corpo del Signore che misteriosamente lo fa solidale con tutti gli altri "pellegrini" disseminati per la vaste e intricate vie del mondo e si sentirà così avvolto da una grande nube di testimoni per correre con perseveranza nella corsa che ci sta davanti (Eb 12, 1). Ed infine non deve dimenticare di mettere nella bisaccia una riserva costituita dalla passione per l’altro, cioè una riserva di amicizia per essere compagno di strada di tutte le persone che incrociano le sue giornate e sarà questo lo stile con cui sarà riconosciuto quello di gioire con chi è nella gioia, e di piangere con chi è nel pianto (Rm 12, 15).
LA VITA SPIRITUALE

L’esperienza quotidiana con la Parola e con l’eucarestia rende il fedele laico capace di aprirsi all’azione dello Spirito Santo: lo spazio della sua storia si riempie di questa presenza misteriosa che costituisce la dinamica di questo "frattempo" in cui nella sua storia personale inizia il regno di Dio che è giustizia e pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14, 17), e che avrà il suo compimento con il ritorno glorioso del Signore negli ultimi tempi. Questa presenza lo rende capace di non conformarci al mondo presente, per discernere la volontà di Dio (Rm 12, 2), cogliere la verità di ogni cosa, guardare ogni realtà umana con il "cuore puro" di chi sa che non apparteniamo né alla morte né alla tenebra, non dormiamo dunque, ma dobbiamo essere sobri e vigilanti (1Ts 5, 5-6). La presenza dello Spirito Santo pone il "pellegrino" anche in stato di permanente conversione, perché fa capire tutti i limiti che il peccato ha posto nel suo cuore, rendendolo avvertito, come il pubblicano, della difficoltà permanente di cogliere il progetto di Dio:«(...) il pubblicano, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: o Dio, abbi pietà di me peccatore (...)» (Lc 18, 13).

Questa consuetudine quotidiana con la Parola e con il corpo del Signore, porta progressivamente la vita del fedele laico a rivestirsi del frutto dello Spirito che è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di se... (Gal 5, 22). Questo rivestimento diventa stile di vita che compie il miracolo di cambiare progressivamente il carattere, le abitudini, le tendenze, per renderli docili all’azione dello Spirito e cordialmente aperti agli altri. Inizia quel processo di trasformazione del nostro corpo "psichico" in corpo "spirituale", processo che ha inizio nel tempo, ma che avrà il suo compimento quando il Signore trasfigurerà il nostro corpo di miseria per il potere che ha di sottomettere tutte le cose (Fil 3, 20).

LA MARGINALITÀ’

Questa "profezia" portata dentro la propria vita pone il semplice fedele laico in una condizione di marginalità che si esprime in due dimensioni. La prima è quella che si connota con la figura evangelica del sale della terra e della luce del mondo (Mt 5, 13-14):così ci ha ordinato il Signore “Io ti ho posto come luce delle genti perché tu sia salvezza fino ai confini della terra” (At 13, 47). Questi due elementi sono marginali rispetto al tutto rappresentato dal cibo reso gustoso dal sale o dall’ambiente illuminato dalla lucerna posta sopra il lucerniere (Mt 5, 15), così la presenza profetica del fedele laico sarà del tutto marginale, non solo dentro il contesto sociale in cui si pone, ma a volte anche dentro una comunità ecclesiale, tutta tesa ad una presenza efficiente, a con tentazioni anche trionfalistiche; è la condizione della marginalità che porta dentro di se la malinconia di avvertire, molte volte, di essere soli nel portare avanti questa "profezia", soli anche rispetto a coloro che vorrebbero dirsi fratelli nella fede. È questo un sentimento temperato dalla certezza che da qualche parte ci sono sempre dei "piccoli" fedeli laici che con il "paradosso" della loro vita spirituale, portano dentro le situazioni quotidiane il "gusto" di Dio e la "luce" di coloro che sono pronti sempre a rispondere a chiunque domanda ragione della speranza che in loro (1Pt 3, 15), come uomini e donne delle beatitudini, capaci di irradiare questi doni con il contatto quotidiano con la gente. È da questa posizione marginale che scaturisce la promessa per voi e per i vostri figli e per quanti sono lontani (At 2, 39): Non temete, piccolo gregge, è piaciuto al Padre vostro darvi il regno (Lc 12, 32).

La seconda dimensione deriva da una marginalità ambientale determinata dalla coerenza con la propria vita spirituale e che ha come effetto di porre i fedeli laici ai margini della vita efficiente e funzionale del loro tempo: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molto potenti, non molto nobili, ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole...ciò che nel modo è ignobile e disprezzato (1Cor 1, 26-27)...Siamo diventati come la spazzatura del mondo (1Cor 4, 13). Leggiamo nella “A Diogneto”, che abbiamo citato:«(...) amano tutti e da tutti sono perseguitati (...) Sono poveri, e arricchiscono molti. Mancano di tutto, eppure abbondano di tutto. Sono disprezzati, eppure nel disprezzo trovano gloria; vengono calunniati eppure riconosciuti innocenti. Insultati, benedicono; offesi, rispondono con rispetto. Fanno il bene e sono puniti come malfattori; castigati, si rallegrano come se ricevessero la vita.
». Questa marginalità ambientale pone il fedele laico nella condizione favorevole ad essere attento alle marginalità, alle povertà generate da una società soggiogata dall’ambiguità del peccato. Sarà allora più facile per il fedele laico farsi compagno di ogni povertà, di ogni solitudine, e incontrare così il Signore Gesù in ogni "piccolo" che incrocerà la sua strada:«(...) un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò ad una locanda e si prese cura di lui (...)» (Lc 10, 33-34).

LA COMPAGNIA SPIRITUALE

Questo itinerario che abbiamo tracciato perché il fedele laico possa concretamente essere profezia del regno e quindi assumere pienamente la propria responsabilità nel mistero di comunione rappresentato dalla Chiesa, ha necessità di uno strumento che permetta al fedele laico di compiere questo itinerario. Uno strumento che permetta di realizzare quella compagnia spirituale necessaria ad essere assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (At 2, 42).

I monaci hanno usato uno strumento fondamentale per l'evangelizzazione dell’Europa pre-cristiana: la compagnia spirituale che si è realizzata dentro la comunità monastica, e non solo una singola esperienza, ma più esperienze in funzione delle diverse specificità dei carismi dei fondatori. La comunità monastica, con la sua struttura policentrica, assicurava l’unità della testimonianza, diversificata però nelle singole esperienze dei diversi monasteri. Così se la "profezia" del fedele laico, come siamo andati delineandola, è una delle strade possibili per l'evangelizzazione del nostro tempo, questa "profezia" ha "necessità" di strumenti che realizzino anche per il fedele laico la possibilità di sperimentare questa compagnia spirituale. Il ricercare "insieme" le strade per realizzare questa "profezia": questi strumenti sono le aggregazioni laicali nella loro varietà e nella loro ricchezza. Alcune saranno adatte ad accompagnare questa ricerca dentro la struttura pastorale rappresentata dalle parrocchie, altre permetteranno di venire incontro a questa esigenza secondo un criterio di mobilità e di trasversalità che supera la tradizionale struttura pastorale, ma che risponde ad alcune esigenze proprie del nostro tempo dove l’esperienza di fede non sempre si compie nella parrocchia. Le aggregazioni laicali, fedeli ai criteri di ecclesialità fissati nell’esortazione Christifideles laici, non sono allora strumenti facoltativi ma strumenti che sono necessari per lo sviluppo della comunità cristiana
.
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NOTE PER UNA SPIRITUALITÀ DEL FEDELE LAICO

CHIAMATI ALLA SANTITÀ

Il laico assume pienamente la sua responsabilità, nella missione della chiesa, dando risposta alla vocazione battesimale con la quale s’inserisce nel mistero di salvezza di Gesù Cristo. Con il battesimo è stato trasmesso all'uomo il dono dello Spirito Santo, confermato con il sacramento della cresima. Questi passaggi sacramentali fanno incontrare la persona direttamente con Gesù Cristo: un incontro che trasforma la persona e che ha la potenza di immedesimarla con Cristo stesso. In questo incontro è trasmesso alla persona il dono dello Spirito Santo. Questo dono ci rende capaci di una vita secondo lo Spirito e quindi, di progressiva rottura con il peccato per ricomporre l’originario rapporto tra Dio e la creatura.
Quindi vita secondo lo Spirito significa vivere in pienezza secondo il dono ricevuto. Per il contenuto di questa vita possiamo rifarci al ricco insegnamento di Paolo nel N.T. Questi infatti ci parla spesso dello «spirito», dell'uomo «spirituale», di una vita «secondo lo Spirito»,e specialmente dell'azione dello

Spirito santo nei fedeli. La seguente affermazione, di Paolo definisce chi è l’uomo spirituale: «Sono infatti quanti vengono mossi dallo Spirito di Dio i veri figli di Dio. Giacché non riceveste uno spirito da schiavi per ricadere nel timore; riceveste quello spirito da figli adottivi che vi fa esclamare: Abbà, Padre! Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E, se figli, siamo pure eredi: eredi di Dio e coeredi di Cristo, dacché soffriamo
insieme con lui per essere altresì con lui glorificati » (Rm 8,14‑17).
Ancora Paolo parla della «legge dello Spirito» (Rm 8, 2), di servizio «in novità di Spirito» (Rm 7,6), di «quelli che vivono secondo lo Spirito» (Rm 8,5), di «esseri spirituali» (Rm 8,9), di «uomini spirituali» (1 Cor 3,1), dell'uomo «terreno» incapace di accogliere «le cose proprie dello Spirito di Dio» (1 Cor 2,14),
opposto all'« uomo spirituale» che invece esamina ogni cosa senza essere esaminato da nessuno (1 Cor 2,15).
Vivere secondo lo Spirito, significa rientrare nel disegno originario di Dio che ha voluto l'uomo al centro del cosmo, come suo vicario, capace di ordinare tutte le cose in un'armonica sinfonia che sia lode "per sempre" a Dio. Dopo la rottura causata dal peccato, questo si attua solo aderendo intimamente al mistero di salvezza rappresentato dall'incarnazione, passione, morte e risurrezione di Cristo. Questa adesione significa assumere questo mistero nella propria storia personale che risulterà visibilmente trasformata; «Chiedere a un catecumeno: “vuoi ricevere il battesimo?” significa al tempo stesso chiedergli: “Vuoi diventare santo?. Significa porre sulla sua strada il radicalismo del discorso della Montagna:”Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48) ».

Tutti sono chiamati, fin dall’origine, a percorrere questa strada che conduce alla perfezione di Dio: «In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, / per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella carità, / predestinandoci ad essere suoi figli adottivi / per opera di Gesù Cristo (Ef 1,4-5). ». Tutti chiamati ad aderire al mistero di Cristo per diventare santi. Il Concilio Vaticano secondo è stato il grande cantore della comune chiamata di tutti i battezzati alla santità. Con il concilio vaticano secondo è stato superato con chiarezza il pregiudizio che voleva la santità riservata solo alle persone ordinate (papa, vescovi e sacerdoti) e consacrate (monaci e monache; religiosi e religiose), «La riscoperta della Chiesa come “mistero”, ossia come popolo “adunato dall’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito” non poteva non comportare anche la riscoperta della sua “santità”, intesa nel senso fondamentale dell’appartenenza a Colui che è per antonomasia il Santo, il “tre volte Santo”».

Tutti chiamati alla santità, chiamati cioè a vivere la vita secondo lo Spirito: «E ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e di tutte le famiglie cristiane deve portare in questa direzione».
 Vivere secondo lo Spirito non vuol dire estraniarsi dalle cose materiali che intessono la nostra vita, e nemmeno negare la corporeità, ma piuttosto significa fare un cammino progressivo di liberazione dal dominio del peccato e dalle concupiscenze del possedere, del godere e del potere. Questo è possibile solo con una vita dipanata, sotto la guida dello Spirito Santo. Questo percorso di docilità all'azione dello Spirito si chiama "spiritualità" e ha come obiettivo di rivestire gradatamente la persona del frutto dello Spirito, che ...è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di se... (Gal 5, 22).
In ogni tempo chi ha voluto seguire il Signore Gesù, secondo modi propri, il più delle volte legati alla concreta situazione di quel tempo, ha "costruito" una propria spiritualità. La spiritualità è allora quella modalità concreta di attuare il discepolato del Signore, attraverso la preghiera, l'ascolto della Parola di Dio, l'azione sacramentale che porta come conseguenza alla testimonianza della carità, dentro un contesto preciso di vita. Così abbiamo visto svilupparsi le diverse spiritualità legate agli ordini religiosi, ognuna con uno specifico, legato alla finalità propria di quell'ordine religioso, caratterizzato anche da una precisa situazione storica.
Possiamo allora definire la spiritualità come quella serie di "devozioni" che indirizzano la vita sul cammino della santità, in una progressiva ascesi, verso forme di perfezione sempre più vicine alla santità infinita del Maestro.
Abbiamo affermato che tutti siamo chiamati alla santità: questa universale chiamata è propria anche dei fedeli laici. Sarà importante tracciare alcune linee, attraverso le quali, sarà possibile, al fedele laico, costruire la sua strada verso la santità. Una strada che non potrà essere univoca, ma che si differenzierà in rapporto alle diverse situazioni vissute dal fedele laico: avremo così una spiritualità familiare, una spiritualità del lavoro, una spiritualità della professione, una spiritualità della politica e così dicendo per le innumerevoli forme di vita del laico. Tutte queste diverse spiritualità avranno però in comune alcuni momenti che sono fondamentali nel cammino verso la santità. Ricercare, e vivere una propria spiritualità è indispensabile al fedele laico per compiere la sua missione nella chiesa e contribuire così al configurarsi della dimensione profetica della chiesa. Fuori dalla prospettiva della santità, il fedele laico non riuscirà a dare pieno significato alla sua partecipazione alla missione della chiesa e correrà il rischio di rivendicare un ruolo, a livello puramente sociologico: l'essere cioè solo parte di un sistema di significato, chiamato “mondo cattolico”, che è molto diverso dall'immedesimarsi profondo e vitale nel mistero del Signore Gesù Cristo che chiama a partecipare alla missione di santificazione del mondo. Una spiritualità laicale sarà allora una vita che ci "attrezza" ad immedesimarci in Cristo, con una totale passività rispetto all'azione dello Spirito, e con i diversi "modi" determinati dalle diverse situazioni di stato del fedele laico: ebbene è allora possibile fare un parallelo tra la vita del monaco e la vita del fedele laico. La Regola affida importanza nella costruzione della propria spiritualità ai segni del monastero, che costituiscono il mondo del monaco. Questi segni, questo mondo, sono per il fedele laico, gli ambiti della vita quotidiana: la famiglia è la cella del fedele laico; le strade della sua città sono il chiostro del monastero; il lavoro o la professione l'orto, il laboratorio, lo studio, dove il monaco svolge la sua attività; la situazione sociale, la politica, l'economia, rappresentano l’organizzazione del monastero; il tempo libero lo spazio della ricreazione; la fatica e la sofferenza quotidiana la componente del sacrificio, della rinunzia; infine la chiesa parrocchiale il luogo dove insieme ci si riunisce per celebrare la vita liturgico-sacramentale come la chiesa del monastero è il punto di incontro dei monaci per la preghiera di lode e di ringraziamento al Signore.
«Io credo che si possa fare un parallelo e dire che il mondo, la nostra famiglia, la nostra professione, l'Italia, la situazione internazionale, la natura, tutto questo sia il monastero del laico, e che quindi la spiritualità del laico sia affidata al suo modo personalissimo di realizzare la sua vita in questo suo singolare monastero. La differenza è che mentre il monaco ha un alfa scritto, cioè una Regola scritta e data, che tuttavia - ripeto - è soltanto la prima lettera di un alfabeto innumerevole affidato alla sua capacità e santità, il laico cristiano questo alfa scritto non ce l'ha, perché questo alfa scritto è ancora da scoprire e da leggere entro le mura di questo monastero che è il mondo.»
. Con questo parallelismo con la spiritualità dei monaci, la quale con il suo motto "ora et labora" si avvicina molto alla condizione del fedele laico, abbiamo aperto lo sguardo verso il complesso mondo rappresentato dalla "città dell'uomo", dove le molteplici e diverse attività umane sono il luogo teologico della santificazione del fedele laico.
«E’ tempo allora di intraprendere strade nuove che il richiamo al Concilio ci consente. (…) I laici devono attrezzarsi con un supplemento di spiritualità che è la garanzia per affrontare liberamente e sapientemente ogni situazione, anche la più materiale e lontana, fiduciosi nell’azione dello Spirito e capaci di scorgerne la presenza anche in mezzo ad ambienti apparentemente lontani (…) Soprattutto occorre calarsi davvero nella città dell’uomo senza pretendere di trasformarla nella città di Dio, consapevoli che essa comunque è già icona di questa ultima e può diventarlo sempre di più a opera della laicità cristiana».

Per luogo teologico intendiamo uno spazio dove è possibile incontrare Dio, scoprire il suo progetto ed avere la libertà di dire di "si" a questo progetto. Questo ci riconduce al progetto originario di Dio che ha creato il mondo per l'uomo e la donna, perché le realtà terrene fossero il cammino ordinario da percorrere per incontrare Dio. Questo è vero anche dopo la tragedia del peccato, a patto che l'uomo si converta, aderisca al mistero di Cristo, e si lasci condurre dall'azione dello Spirito. Allora il fedele laico percorrerà la sua strada verso la santità nell'ordinarietà e nella ferialità delle cose che compie ogni giorno. Proprio trattando queste cose e ordinandole secondo il progetto di Dio troverà ragione della sua "conformazione" a Cristo, che con il mistero dell'Incarnazione si è impastato dentro questa realtà terrena per salvare l'uomo e la donna e attraverso l'uomo e la donna l'intero mondo.
Scriveva ultimamente Enzo Bianchi, priore della comunità monastica di Bose, a trentacinque anni dalla conclusione del Concilio:
«E’ necessario riandare alle fonti genuine della tradizione cristiana che parlano del cristiano come di un battezzato chiamato a vivere sotto la guida dello Spirito santo la sua personale conformazione a Cristo. Il battesimo è la porta d’ingresso nella vita spirituale, è l’incorporazione a Cristo e al mistero della sua morte e resurrezione, è l’inizio della vita secondo lo Spirito: dal battesimo il cristiano viene impegnato a innestare la sua umanità, le sue relazioni personali e sociali, la quotidianità della sua esistenza nel Cristo morto e risorto. Al battezzato null’altro è chiesto se non la creativa fedeltà, all’evangelo nelle mutevoli contingenze storiche, è chiesto un ascolto della storia pieno di intelligenza e lucidità e un’obbedienza vitale all’«evangelo eterno» (Ap14,6), al «Cristo che è lo stesso ieri, oggi e sempre» (Eb 13,8). (…)

La situazione della fede è tale oggi da chiedere al battezzato uno sforzo di semplificazione, di ritorno al centro, di essenzializzazione, di individuazione di ciò che è veramente irrinunciabile nella vita cristiana. Ciò invece a cui si può e forse si deve rinunciare è l’immagine diffusa del buon laico come laico impegnato, anzi superimpegnato nelle molteplici attività pastorali o organizzative o di animazione. Questa, in effetti, null’altro è se non la deformazione clericale del laico. (…) Perché una vita secondo lo Spirito possa svilupparsi, oggi è richiesto un grande sforzo per coltivare una vita interiore, per attivare uno spazio interiore, per riflettere, per pensare, per discernere. Soprattutto per mettere in atto una vera e propria resistenza contro il rischio della disumanizzazione dei ritmi della vita, dell’appiattimento e dell’omologazione culturale, della burocratizzazione della vita ecclesiale.
Un obiettivo da prefissarsi? Quello di superare il gap attualmente esistente fra vita ecclesiale e vita spirituale.»

Concludiamo questo passaggio con le parole della Christifideles laici:«La vocazione dei fedeli laici alla santità comporta che la vita secondo lo Spirito si esprima in modo peculiare nel loro inserimento nelle realtà temporali e nella loro partecipazione alle attività terrene (...) « (...) essi, infatti, debbono santificarsi nell'ordinaria vita professionale e sociale. Perché possano rispondere alla loro vocazione, dunque, i fedeli laici debbono guardare alle attività della vita quotidiana come occasione di unione con Dio e di compimento della sua volontà, e anche di servizio agli altri uomini, portandoli alla comunione con Dio in Cristo» (...) Agli occhi illuminati dalla fede si spalanca uno scenario meraviglioso: quello di tantissimi fedeli laici, uomini e donne, che proprio nella vita e nelle attività d'ogni giorno, spesso inosservati o addirittura incompresi, sconosciuti ai grandi della terra ma guardati con amore dal Padre, sono gli operai instancabili che lavorano nella vigna del Signore, sono gli artefici umili e grandi della crescita del regno di Dio nella storia.»

LA PAROLA E L'EUCARESTIA FONDAMENTI DELLA SPIRITUALITÀ DEL LAICO

Tutti i cammini di spiritualità sono fondati su due momenti essenziali nella vita del discepolo. Quelli dello "stare" con il Signore. Solo, "rimanendo" con il Maestro, si può gradatamente identificarsi con Lui e compiere per intero il percorso verso la santità Questi due momenti irrinunciabili sono l'ascolto della Parola e la vita eucaristica. Il signore Gesù, dopo la parentesi storica della sua vita terrena, ha continuato ad essere presente nella sua chiesa con la Parola e con l'eucarestia:« Il cristiano troverà dunque nella Bibbia (soprattutto gli evangeli) letta nella fede e ascoltata nello Spirito santo il nutrimento quotidiano della propria vita spirituale, vivrà l’eucaristia, soprattutto l’eucaristia domenicale, come momento sacramentale della manifestazione del corpo del Signore nella storia, cercherà di pensare la propria vita davanti al Signore e alle esigenze evangeliche nella preghiera personale»
 Attraverso questi due singolari "segni" della sua reale presenza ci è donato "continuamente" lo Spirito: questo trasforma le nostre storie personali in "profezie" del regno, che con noi camminano nella storia degli uomini e delle donne del nostro tempo.
L'ascolto della Parola è l'incontro vivo con l'insegnamento del Signore: Beati coloro che ascoltano e osservano la Parola di Dio (Lc 11, 28) e va vissuto con costanza, senza soluzioni di continuità. In questo itinerario di ascolto della Parola possiamo usare il metodo che i padri della chiesa ci hanno tramandato: quello della lectio divina, cioè dello "stare" con continuità alla scuola del Signore, perché chi ascolta la parola con cuore buono e perfetto porta frutto con la sua perseveranza (Lc 8, 15). Nella "lectio divina" si passa attraverso il momento dell'ascolto (lettura attenta della parola), dell'assimilazione (la meditazione che si fa riflessione e contemplazione), della preghiera (pregare sulla Parola perché esprima tutta la sua potenza nella nostra vita) ed infine il momento della concretizzazione (la Parola di fronte alla nostra vita: cosa provoca, cosa cambia, come trasforma il mio modo di pensare e di agire). L'ascolto della Parola si compie normalmente in due momenti: quello comunitario della liturgia e quello personale. Il momento personale si attua o individualmente o meglio a livello familiare o di piccolo gruppo. «La Bibbia, - scrive il cardinal Martini, nella sua prima lettera pastorale al clero e ai fedeli dell'archidiocesi ambrosiana - incrocia la vita dell'uomo, secondo un complesso movimento che va dalla vita alla Parola e dalla Parola ritorna alla vita. Addentrandosi, poi, nella contemplazione della parola di Dio; cogliendo nella storia sacra il mistero della volontà di Dio circa la storia umana; imbattendosi in un'infinita varietà di situazioni umane illuminate e salvate dalla parola di Dio; immergendosi, soprattutto, nella meditazione della vita di Gesù, l'uomo incontra la forma pura e autentica della vita umana, quella che Dio stesso ha proposto come luminosa rivelazione di se stesso. Allora l'uomo ritorna alla vita di ogni giorno con una nuova luce di speranza. E anche con un impegno nuovo: testimoniare, con gli esempi concreti del suo comportamento, la vittoriosa energia della parola di Dio, che salva la libertà dall'illusoria autosufficienza, dai desideri ambigui dalla prepotenza ottusa e dalle rinunciatarie disperazioni.»
Dalla Parola all'eucarestia: è obbligato il passaggio attraverso questo "segno" reale anche se misterioso della presenza del Signore, che Lui stesso ha voluto donarci. «In realtà, fra i sacramenti, l’Eucarestia occupa un posto a parte. Essa è il primo dei sacramenti, o più esattamente l’unico sacramento al quale si riferiscono gli altri. E questo per la valida ragione che attraverso l’Eucarestia passa direttamente l’asse dell’Incarnazione, ossia della Creazione».
Un segno "debole" e fragile: ancora il Cardinale Martini nella sua lettera pastorale "Ripartiamo da Dio" scrive «Sto tenendo fra le mani l’ostensorio con il pane consacrato che è il Signore Gesù morto e risorto per noi (...) Contemplo il Signore e mi prende come un brivido di spavento per la sua inermità (...) Potremmo fare di Lui qualunque cosa e non reagirebbe, come non ha reagito nella passione (...) Eppure Tu, o Signore Gesù, sei qui per noi e l’ostia che contemplo è la Tua vita per noi. Tu sei il nostro tutto, Colui al di là del quale non possiamo cercare altro, perché in Te vediamo il Padre.». Quello eucaristico è un "segno" che non è sempre di facile comprensione. Già i primi discepoli rimasero scandalizzati quando Gesù parlava di se stesso come cibo. Solo però, attraverso questo segno, si realizza la "nuova alleanza" che permette all'uomo e alla donna di vincere definitivamente il peccato e come "persona nuova" divenire capace di costruire in piena armonia la "città dell'uomo".

L'eucarestia, come l'ascolto della Parola ha bisogno di un’assiduità che non può relegarsi al solo giorno di festa. L'eucarestia domenicale è il momento del convenire tutti, alla stessa mensa della Parola e del Pane, per partecipare "insieme" a tutti i fedeli di una comunità, alla funzione sacerdotale propria di Cristo Gesù, per offrire al Padre, lode e ringraziamento per l'insieme delle attività che hanno caratterizzato la settimana «A poco a poco, e pregando, continuo a elaborare “la mia messa sulle cose”. Mi sembra che, in certo senso, la vera sostanza da consacrare quotidianamente è la crescita del mondo: il pane, infatti, simbolizza molto bene ciò che la creazione può produrre, mente il vino (sangue) ciò che essa perde nel logorio e nella sofferenza del suo sforzo »
 Perché questo convenire nel giorno di festa sia valido è necessaria un'esperienza eucaristica quotidiana, fatta di partecipazione alla messa, di preghiera contemplativa e di adorazione «Nel cuore stesso della pasta umana ci vogliono uomini di adorazione, così persuasi della necessità del loro compito che, anche privi di qualsiasi azione sui propri simili, sappiano di corrispondere all’essenza della loro vocazione ripetendo a Dio nei nostri deserti contemporanei, nei nostri metrò e nelle nostre strade, nelle nostre case e nelle nostre campagne: “Tu sei colui che è; noi siamo coloro che non sono”»

Solo in questa esperienza eucaristica quotidiana è possibile entrare nel mistero del Cristo e assumerlo pienamente nella vita, perché sia "liberata" da questo "incontro": «Nell'Eucarestia siamo ogni giorno convocati per seguire il Signore con donazione totale: per riconoscerlo nella parola e nel pane spezzato, per accoglierlo nel mistero della fede. Ogni Eucarestia è un rinnovato invito al «discepolato», cioè a stare alla sua scuola, per vivere con lui e testimoniare la sua reale presenza tra noi.
Vivere la nostra vita come discepoli, vuol dire accettare lo «scandalo» della croce. Anche l'Eucarestia, che della gloria della croce è massima celebrazione, è scandalo da vivere.
Il nostro radicarci nell'Eucarestia ci libera dalla logica dell'efficienza: mettendoci in comunione personale con il corpo e il sangue di Cristo, ci fa vivere la logica della croce e ci fa maturare per la risurrezione.
È qui la vera «sequela» di Cristo, liberata dai rischi dell'intimismo o del formalismo esteriore, diventata sottomissione al Padre e accoglienza del suo giudizio e del suo progetto sulla nostra vita, sulla storia, sull'ambiente, sugli uomini . Tale «sequela» è fatta di ascolto, di preghiera, di sacrificio, ed è presenza responsabile, incarnata nelle vicende del tempo ove solo si compie il cammino della santità, e di operosa attesa della venuta gloriosa del Signore.
Giorno per giorno rispondiamo all'appello di Cristo con un cammino di fedeltà che trasforma tutta l'esistenza in luogo di incontro col Signore e con i fratelli, e in offerta a lui gradita.
Frutti di questa esistenza eucaristica quotidiana sono la fiducia, la libertà di spirito, l'impegno sereno a capire sempre più la realtà, il dialogo, la competenza nel lavoro, la gratuità, il perdono, la dedizione nei rapporti interpersonali, la verità verso se stessi. E questo modo di interpretare l'esistenza e di viverla che inserisce l'Eucarestia nella vita e trasforma la vita in perenne rendimento di grazie.»
.
LE BEATITUDINI NELLA VITA DEL LAICO
L'itinerario spirituale, attraverso l'ascolto della Parola e la vita eucaristica, apre alla via delle "beatitudini" assunte nella storia del laico come stile di vita che si fa "paradosso" rispetto alla mentalità corrente.
Quando Gesù pronuncia il discorso delle beatitudini c'era gran folla di suoi discepoli e gran moltitudine di gente (Lc 6, 17). Il discorso delle beatitudini non è fatto per pochi (altre volte Gesù chiamerà a se i discepoli o i dodici), ma per tutti coloro che lo ascoltano. Queste folle che sono davanti a Gesù rappresentano la sterminata moltitudine dei fedeli laici cui, anche, è rivolta la Parola delle beatitudini. Al termine di questo discorso Gesù parlerà dei fedeli che lo hanno ascoltato del "sale della terra" e "della luce del mondo" a significare il compito di "fermento" e di "testimonianza" cui sono chiamati i fedeli laici, per diffondere tra la gente "il sapore" e "la luce" del regno di Dio. L'assimilazione dello spirito delle beatitudini, dentro la propria vita, è frutto di un cammino lento e paziente. Ogni fedele laico è chiamato a compiere questo cammino alla ricerca di una propria spiritualità. Questo cammino lo renderà docile allo Spirito e capace di identificarsi sempre più con il mistero di Gesù. Ci preme sottolineare che questo percorso interessa tutti i fedeli laici, qualunque sia il livello d'impegno nelle realtà terrene. Le beatitudini non sono riservate ad alcuni, quelli che vivono una condizione modesta, in un ruolo apparentemente secondario nella società, ma coinvolgono la vita di tutti i coloro che vogliono essere discepoli del Signore: «Ciò che manca al nostro tempo sono le energie predicate da quelle che il Vangelo chiama beatitudini. Ed è ormai vicino il momento in cui la nostra civiltà potrà essere salvata solo dal contrario di ciò che andiamo proclamando. Cioè non dalla lussuria, ma dalla castità, non dal consumo ma dalla privazione, non dalla ricchezza ma dallo spirito di povertà.»
.
Terminiamo questo passaggio alla ricerca di una definizione di alcune linee per una spiritualità del laico con le parole pronunziate da Giovanni Paolo II ad Assisi il 1 novembre 1986: Beati voi.../ Voi, poveri fin dentro il cuore, ricchi solo della fede in un Dio che non delude, perché ha vinto il mondo, / voi afflitti, che con le vostre lacrime avete riempito l'immenso fiume del dolore umano, / voi miti, che avete scelto la strada lenta e faticosa del diritto, anziché quella della violenza e del sopruso, / voi affamati e assetati di giustizia, che avete lottato per l'onestà e la lealtà, / voi uomini del perdono che avete amato i vostri nemici e fatto del bene a coloro che vi odiavano, / voi puri di cuore, che avete sempre guardato le cose con l'occhio limpido e pulito della semplicità, / voi costruttori della pace, che avete pagato di persona perché il sogno di un mondo di fratelli divenisse realtà, / voi perseguitati per la giustizia, che avete dato un volto alla speranza degli ultimi e dei diseredati, / voi, santi e sante di Dio, fratelli e sorelle nostri, / ci avete insegnato che la santità non è remota e inaccessibile, patrimonio di pochi, ma è pienezza dell'uomo nuovo che sta dentro ciascuno di noi.
LA FATICA E LA SOFFERENZA COMPONENTI LA SPIRITUALITÀ DEL LAICO

Il cammino delle beatitudini incrocia il mistero della fatica e della sofferenza.

Le beatitudini conducono il laico sulla via della santità, con la progressiva morte al peccato e l'identificazione con Gesù Cristo: questo cammino si scontra con la realtà del male che attraversa il mondo e che ne condiziona la mentalità. Gesù Cristo si è caricato del peccato di tutta l'umanità e ha potuto vincere la realtà del male solo attraverso la sofferenza della sua passione, culminata con la morte della croce, così i fedeli laici portano sempre e dovunque nel loro corpo la morte di Gesù, perché anche Gesù si manifesti nel loro corpo (2Cor 4,10). A differenza del monaco che ha necessità di alcuni "segni" particolari attraverso i quali partecipare al mistero della croce, il fedele laico incontra normalmente, lungo l'ordinario percorso della sua vita, questi segni della fatica e della sofferenza perché è necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio (At 14, 22), con la certezza che se siamo tribolati da ogni parte siamo perseguitati, ma non abbandonati (2Cor 4, 8-9).
Ogni impegno, nelle realtà terrene, vissuto nello spirito delle beatitudini comporta fatica, sofferenza, umiliazioni e a volte anche la delusione della sconfitta, dell'incapacità di modificare il corso delle cose, della apparente vittoria dello "spirito del mondo" inteso come dominio del peccato e del male. Si assapora allora fino in fondo l'angoscia della passione e la sofferenza della Croce con particolare riferimento a quel singolare spazio della passione rappresentato dalla sosta nel Getsemani: ...cominciò a sentire paura e angoscia e disse:« l’anima mia è triste fino alla morte» (Mc 14, 33-34). Questa componente di fatica e di sofferenza accompagna la vita del fedele laico, la rende ancora più preziosa e completa la partecipazione del laico alla missione propria della chiesa. In questo contesto acquista pieno significato la presenza di fedeli laici ammalati, anziani o comunque impediti ad un'attività normale: queste presenze hanno un valore immenso nella ricomposizione dell'armonia nelle realtà terrene. La loro vita, apparenterete inutile, è assunzione piena del mistero di Cristo sofferente, in funzione della liberazione del mondo dal dominio del male «… nel mondo voi avete tribolazione, ma fatevi coraggio, io ho vinto il mondo…» (Gv 16, 33).
Ma come il mistero della Croce si apre alla luce della Risurrezione, così anche la fatica e la sofferenza avranno la loro consolazione e si apriranno alla gioia. Allora potremo dire con San Paolo: «Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati» (2Cor 4, 2) « (...) infatti come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione.» (2Cor 1, 5).
L'ASCESI NELLA SPIRITUALITÀ DEL LAICO

Nel catechismo universale della chiesa Cattolica al n. 2015 leggiamo: «Il cammino di perfezione passa attraverso la croce. Non c'è santità senza rinuncia e senza combattimento spirituale. Il progresso spirituale comporta l'ascesi e la mortificazione, che gradatamente conducono a vivere nella pace e nella gioia delle beatitudini». Abbiamo accennato ad alcune note che caratterizzano la spiritualità del laico. Queste note vanno assimilate in un paziente lavoro di progressivo distacco dal peccato e di sottomissione all'azione dello Spirito Santo. Questo lavoro di ricerca spirituale, non significa estraniarsi dal mondo delle cose che costituiscono la nostra attività quotidiana, ma significa vivere da "uomini nuovi" dentro queste realtà Questo itinerario si costruisce attraverso due coordinate che dovrebbero costituire una costante nell'esperienza di vita del fedele laico:
· La prima coordinata è la fedeltà «…Chi ascolta la parola con cuore buono e perfetto porta frutto con la perseveranza…» (Lc 8, 15). La fedeltà al discepolato del Signore che attraversa anche i momenti "neri" della vita. I momenti del buio, dell'aridità spirituale, i tempi in cui questa fedeltà può anche diventare un grido disperato per rimanere ancorati al Signore quando ci sembra che tutto crolli intorno a noi. Questi momenti sono abbastanza frequenti nell'arco della vita di un fedele laico, esposta come è, alla continua tentazione del "mondo" con le sue illusioni, le sue chimere, le sue false mete, ma anche con le sue sconfitte e le sue disillusioni.

· La seconda coordinata e l'assiduità: il percorso alla ricerca di una spiritualità che faccia da "supporto" all'impegno secolare del laico, implica questa assiduità. Ognuno, a livello personale, o meglio se in una dimensione associativa o di gruppo, deve costruire questa assiduità intorno a "segni" concreti che ritmino la propria quotidianità. Come il monaco ha la sua giornata scandita da tempi precisi, così anche il fedele laico deve scandire la sua quotidianità dando spazi precisi ad alcuni momenti che alimentano la sua spiritualità. Questo avviene nei diversi modi legati alle singole esigenze di ogni fedele laico nello svolgimento del suo impegno di famiglia, di lavoro e di relazione sociale. L'esempio di questo percorso ci è dato dal modo di vivere delle prime comunità cristiane leggiamo in Atti 2, 42 e ss.: «Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli, e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere»; questa assiduità apre le prime comunità ad uno stile di vita che richiama la primitiva armonia del disegno divino: «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune».
MARIA NEL CAMMINO DI SPIRTITUALITÀ DEL FEDELE LAICO

Nel cammino di ricerca di una spiritualità laicale la chiesa indica ai fedeli un modello e una compagnia singolare: quello della Vergine Maria, madre di Dio: « (...) modello perfetto di vita spirituale e apostolica è la Beata Vergine Maria (...) »
 e questo per almeno quattro motivi:

· Maria ha vissuto la sua straordinaria vicenda nella normalità di una vita feriale fatta delle piccole cose quotidiane comuni a tutte le donne: «Maria viveva sulla terra una vita comune a tutti, piena di sollecitudini familiari e di lavoro»
.
· Maria ha dato una risposta totale alla chiamata di Dio, realizzando in piena libertà la sua vocazione: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto» (Lc 1, 38).
· Maria si è inserita talmente nel mistero di salvezza di Cristo fino a parteciparne la sofferenza: «E anche a te una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2, 35).

· Maria ha compiuto per intero il pellegrinaggio fino alla piena contemplazione del volto di Dio attraverso l’assunzione gloriosa del suo corpo: «Maria, in cielo glorificata ormai nel corpo e nell’anima (...) sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante Popolo di Dio quale segno di sicura speranza e consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore»
.
Soprattutto “…essa è il nuovo tempio, in cui Dio, attraverso Gesù, si rivela al suo popolo: Maria è il tabernacolo di convegno, in cui abita il Messia, segno della presenza di Dio fra gli uomini…”
. Maria è allora lo strumento privilegiato per arrivare al mistero di Gesù, un mosaico che raffigura la Vergine Maria, posto nella chiesa di S. Salvatore a Istanbul porta questo titolo: “il luogo-sito di Colui che non ha luogo-sito” – è questo titolo una sintesi eloquente della Teologia Mariana.

La singolarità di Maria, come compagnia spirituale del fedele laico, è tratteggiata in una pagina di Mons. Antonio Bello: «Santa Maria, donna feriale, forse tu sola puoi capire che questa nostra follia di ricondurti entro i confini dell'esperienza terra, terra, che noi pure viviamo, non è segno di mode dissacratorie. Se per un attimo osiamo toglierti l'aureola, è perché vogliamo vedere quanto sei bella a capo scoperto. Se spegniamo i riflettori puntati su di te, è perché ci sembra di misurare meglio l'onnipotenza di Dio, che dietro le ombre della tua carne ha nascosto le sorgenti della luce. Sappiamo bene che sei stata destinata a navigazioni di alto mare. Ma se ti costringiamo a veleggiare sotto costa, non è perché vogliamo ridurti ai livelli del nostro piccolo cabotaggio. E' perché, vedendoti così vicina alle spiagge del nostro scoraggiamento, ci possa afferrare la coscienza di essere chiamati pure noi ad avventurarci, come te, negli oceani della libertà. Santa Maria, donna feriale, aiutaci a comprendere che il capitolo più fecondo della teologia non è quello che ti pone all'interno della Bibbia o della patristica, della spiritualità o della liturgia, dei dogmi o dell'arte. Ma è quello che ti colloca all'interno della casa di Nazareth, dove tra pentole e telai, tra lacrime e preghiere, tra gomitoli di lana e rotoli della Scrittura, hai sperimentato, in tutto lo spessore della tua naturale femminilità, gioie senza malizia, amarezze senza disperazioni, partenze senza ritorni. Santa Maria, donna feriale, liberaci dalle nostalgie dell'epopea, e insegnaci a considerare la vita quotidiana come il cantiere dove si costruisce la storia della salvezza. Allenta gli ormeggi delle nostre paure, perché possiamo sperimentare come te l'abbandono alla volontà di Dio nelle pieghe prosaiche del tempo e nell'agonia lenta delle ore. E torna a camminare discretamente con noi, o creatura straordinaria innamorata di normalità, che prima di essere coronata Regina del cielo hai ingoiato la polvere della nostra povera terra
.»
PROSPETTIVE FUTURE

Il nostro tempo, il secolo che ha preparato il terzo millennio, è segnato da alcune esperienze di mistici, le quali sembrano presagire nuovi tempi in cui i fedeli laici, pienamente inseriti con la loro vita spirituale, nel mistero di salvezza del Signore, con le loro storie personali potranno essere "vettori" nel loro mondo del mistero dell’incarnazione, passione, morte e risurrezione di Cristo ed essere protagonisti di una nuova stagione di fioritura del cristianesimo nel prossimo millennio. Penso soprattutto alla nostra Gemma Galgani, alla francese Martha Robin. Due mistiche del nostro tempo, tutte è due laiche, capaci di vivere questa esperienza dentro una condizione feriale, quella modalità che connota la vita del fedele laico.
Scrive Mons.Agresti al termine del "Ritratto di una Espropriata" - Pacini Fazzi Editore 1978 - : «Sarebbe auspicabile una biografia organica e critica che metta in evidenza non piccoli aneddoti o sentimenti preponderantemente devozionali, ma quanto di S.Gemma è più tipico e forte. Intendo dire anzitutto la sua "laicità" nel mondo e nel quotidiano, perché essa pur essendo sostanzialmente Passionista, non andò mai in monastero e visse la sua consacrazione nella vita comune delle diverse abitazioni della sua città o della sua provincia (...) ed è altrettanto necessario evidenziare la sua esperienza cristiana e mistica, non fermandola nel soggettivo e nel dialogo chiuso fra lei e lo "Sposo di Sangue", ma restituendola alla dimensione ecclesiale, apostolica, universale.»

Jean Guitton, al termine del "Ritratto di Marthe Robin" - Rusconi Editore 1988 - scrive: «Se mai, in questo XX secolo, c’è stato un essere che si è preoccupato dei problemi derivanti dal male in tutte le sue forme, se mai c’è stato un essere vivente in mezzo a noi, che non si è limitato a trattare del male con argomentazioni, se mai c’è stato un essere in questo mondo che ha preso di petto il male e che si è offerto generosamente, continuamente, per tentare di diminuirlo, (non con lamenti e parole, ma nella propria carne e nel proprio sangue) questa è l’amica di cui ho tentato di tracciare la figura.»

La spiritualità ci apre allora alla strada che porta allo svelamento progressivo del volto del Signore possiamo allora terminare ,questo capitolo dedicato ad alcune note per una spiritualità dei laici, con le parole con cui Giovanni Paolo II chiude al n. 59, la lettera apostolica “All’inizio del nuovo Millennio”:«Gesù risorto , che si accompagna a noi sulle nostre strade, lasciandosi riconoscere, come dai discepoli di Emmaus “nello spezzare il pane” (Lc 24, 35) ci trovi vigili e pronti per riconoscere il suo volto e correre dai nostri fratelli a portare il grande annuncio: “Abbiamo visto il Signore” (Gv 20, 25».
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L’UFFICIO SACERDOTALE, PROFETICO E REGALE DI GESÙ CRISTO PARTECIPATO DAL LAICO

IL MINISTERO LAICALE

Parlando del mistero della chiesa-comunione abbiamo affermato che i diversi ruoli hanno uguale dignità, perché hanno comune origine dal battesimo. Questo sacramento incorpora nel mistero di Gesù Cristo e fa partecipi della sua stessa missione. Ci troviamo così davanti a tre gruppi di ministeri legati strettamente fra loro e interdipendenti: ognuno di questi gruppi è necessario e insostituibile perché la missione della chiesa possa compiersi con fedeltà al mandato ricevuto.
· Il primo è il "ministero fontale di Cristo" come sacerdote, come re, e come profeta. Questo ministero fontale è partecipato da tutti i battezzati.
· Il secondo è il "ministero laicale" proprio del popolo di Dio in quanto partecipe dell’ufficio sacerdotale, regale e profetico di Cristo per la diffusione nel mondo dell’evento di salvezza rappresentato dall’incarnazione, passione, morte e resurrezione di Cristo.
· Il terzo è il "ministero ordinato" che è segno-persona di Cristo capo presente nella chiesa e che comunica la sua vita sacerdotale, regale e profetica, per l'edificazione della comunità.
Il laico è inserito pienamente nel mistero della chiesa-comunione e ha un suo ruolo specifico: quello di lavorare, dentro il vasto mondo delle realtà terrene per servire la missione della chiesa e contribuire a riscattare la realtà dal dominio del peccato. In questo compito il fedele laico, santificato dal normale percorso del discepolato, s’immedesima sempre di più nel mistero di Cristo e ne partecipa la missione salvifica diventando membro attivo del suo corpo mistico. Cristo Gesù è il dono incommensurabile che il Padre ha voluto fare all'umanità per riscattarla dal peccato e per ricomporre, attraverso l'uomo e la donna redenti, l'originario disegno della creazione. Questo dono si fa concretezza nella storia attraverso la presenza di uomini e donne santificati e capaci di testimoniare con il paradosso della loro vita la novità dell’evangelo. Il fedele laico è, allora, lo strumento che contribuisce a far si che l'evento dell’incarnazione si faccia presente dentro il tempo della storia e dentro lo spazio geografico del mondo. Questo strumento si attiva con la partecipazione del fedele laico alle funzioni stesse di Cristo, sacerdote, profeta e re.
I fedeli laici sono allora, a pieno diritto, "le pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale" di cui parla l'apostolo Pietro. Questo edificio spirituale è costituito dagli uomini e dalle donne convertiti, liberati dal dominio del peccato, capaci di edificarsi in comunità la quale si pone dentro un territorio come "segno" di un evento che è salvezza per tutti: «Stringetevi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo (1Pt 2,4) (...) Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirevole luce; (...) (1Pt 2,9) ».
LA FUNZIONE SACERDOTALE
Cristo è stato inviato dal Padre come "sommo sacerdote": Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote ma gliela conferì colui che disse «mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato» (Eb 5,5). Questa missione si realizza in funzione del riscatto dell'umanità ferita dal peccato, e Cristo, come uomo-Dio, assume su se stesso tutto il peso del peccato, per ottenere con il sacrificio della croce, il riscatto dell'umanità ferita e lacerata dal peccato, perché c’è un solo mediatore tra Dio e gli uomini, colui che ha dato se stesso in riscatto per tutti (1Tm 2,5-6). Lui stesso diviene la vittima sacrificale, l'agnello immolato in cui si esprime, in modo sommo, la funzione sacerdotale capace di riscattare l'umanità dal peccato: non vi è nessun’altro nome sotto il cielo grazie al quale siamo salvati (At 4,12).
Il fedele laico santificato dall'ascolto della parola di Dio, dalla vita sacramentale, docile all'azione dello Spirito, s'immedesima nel mistero di Cristo e partecipa della funzione sacerdotale di Cristo contribuendo a riscattare le realtà terrene dal dominio del peccato per ordinarle secondo il fine che Dio aveva previsto nella creazione. Il fedele laico diventa allora il cantore, l'interprete della realtà per offrirla, con la propria vita, come sacrificio di lode e di ringraziamento al Padre, attraverso la testimonianza del vangelo della carità perché amare Dio e amare il prossimo val più di tutti gli olocausti e i sacrifici (Mc 12,33). Ogni attività svolta dagli uomini e dalle donne redenti, dentro la realtà, assume allora un significato grandissimo; anche la più banale e apparentemente insignificante: s’innesta nel mistero di Gesù Cristo per il riscatto del mondo dal peccato. Questo significato trova il suo centro nell'eucarestia, perché in questo sacramento è rinnovato il sacrificio di Gesù Cristo. Nell'eucarestia questa azione trova il suo punto di convergenza, diventando azione di grazia per la glorificazione del Padre. Il momento dell'offertorio dove nel segno del pane e del vino, sono rappresentate tutte le attività umane, assume allora l'immenso significato di inserire nella missione di Cristo, tutta l'operosità dell'uomo, con le sue fatiche, le sue angosce e le sue gioie, volta a ricostruire l'originaria armonia del creato: «Tutte infatti le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, (...) diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo e, queste cose nella celebrazione dell'Eucarestia sono piissimamente offerte al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso
».
In questa partecipazione all’unico sacerdozio di Cristo tutti i credenti sono uguali. L’offerta della loro vita è segno, immagine e "memoria" di quella di Cristo che non offrì atti di culto, ma la propria esistenza storica a servizio dei fratelli, in "obbedienza" alla volontà del Padre, fino alla morte. E’ questo il culto gradito e accetto a Dio e attraverso questa immolazione personale di Gesù Cristo, figlio di Dio, è stato possibile il riscatto completo e totale dalla condizione di morte causata dal peccato. Quindi ogni credente è partecipe di Cristo e del suo sacerdozio regale e profetico. Cristo è stato consacrato sacerdote e consacrò sacerdoti tutti i credenti: in Cristo siamo stati prescelti per essere lode della sua gloria (Ef 1,11-12). Questa partecipazione di tutti i credenti all’unico sacerdozio di Cristo, costituisce un vero e proprio organismo sacerdotale realizzato in forza dell’unione con Cristo-capo e in dipendenza da lui. Questo segno della capitalità di Cristo è reso manifesto dal ministero sacerdotale ordinato, che diventa mediatore e garante del sacerdozio posseduto da tutti i credenti. In altre parole senza il sacerdozio ordinato, che santifica il popolo di Dio attraverso la proclamazione della parola e l’azione liturgico-sacramentale, non si realizza la partecipazione del credente al sacerdozio proprio di Cristo.
LA FUNZIONE PROFETICA

Cristo Gesù ha testimoniato con la sua parola e con la sua vita il regno del Padre, quel regno che, pensato all'origine del mondo, era stato negato dal peccato il quale aveva introdotto nel mondo il regno della menzogna, mentre il regno di Dio è giustizia e pace e gioia nello Spirito Santo (Rm 14,17).
Cristo è il grande profeta e solo in lui è possibile comprendere pienamente il mistero della salvezza voluto da Dio da tutta l’eternità ed è possibile esserne partecipi. In lui si compiono le promesse antiche. Egli è un profeta e più che un profeta, perché non solo continua l’attesa dei profeti, ma la compie e la supera, diventando l’annuncio e la proposta decisiva della salvezza. «Gesù non è uno qualunque nella serie dei profeti, ma l’ultimo e definitivo inviato da Dio. La sua predicazione è un fatto escatologico nel quale si manifesta l’inizio del compimento del mondo. Dio dice ora la sua ultima parola.
». Cristo è allora colui che annuncia che l’atteso regno di Dio è ormai giunto, ed ha inizio proprio dall’evento storico della sua incarnazione. La funzione profetica di Gesù Cristo è partecipata testimoniando la verità: Cristo con la sua incarnazione si è impastato dentro la storia dell'umanità per ristabilire la verità sul disegno originario di Dio. Il Signore risorto, ascendente al cielo, affida alla chiesa la sua missione profetica; per questo promette il dono dello Spirito perché si possa annunciare, agli uomini di tutti i tempi e di tutti luoghi, il mistero della salvezza.
Tutta la chiesa, con tutti i suoi membri, partecipa quindi al compito profetico di Cristo ed è chiamata e realizzare questa partecipazione con la costruzione del regno di Dio nel mondo. Così il fedele laico, attivamente impegnato dentro il mondo, quando con competenza si adopera ad usare delle realtà terrene come strumento per la crescita dell'uomo e per la diffusione della solidarietà tra gli uomini, realizza il progetto di Dio. Questo impegno è volto a ristabilire la verità sulle cose e fa del fedele laico un profeta che annunzia e realizza il regno di Dio il quale è regno di amore, di armonia e di solidarietà. Una profezia che è esercitata nell'ordinarietà delle attività di ogni giorno che vedono il fedele laico impegnato con tutti gli altri uomini e le altre donne. In che cosa allora si "evidenzia" questa profezia, se non nell’usare delle cose e nell'impegnarsi nelle attività umane secondo verità perché a voi è stato consegnato il mistero del regno di Dio (Mc 4,11). I fedeli laici, sono chiamati a svolgere il loro ufficio profetico nel mondo «perché la forza del vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale»
. Così facendo essi compiono la loro vocazione cristiana. È in forza del battesimo e della cresima che il fedele laico partecipa in modo vitale all’"essere profetico" di Cristo e della chiesa. Il fedele laico che non si impegna in questo suo compito tradisce la sua vocazione, e rende grave offesa alla missione profetica di Cristo e della chiesa. Questo compito si realizza nelle comuni condizioni della vita secolare, cooperando così in un modo proprio e insostituibile, a quella ricapitolazione di tutte le cose in Cristo che è il compimento di tutto il progetto di Dio sul mondo: «Cristo, (...) adempie il suo ufficio profetico anche per mezzo dei laici, che perciò costituisce suoi testimoni e li provvede del senso della fede e della grazia della parola, (cfr. At 2, 17-18; Ap 19, 10) perché la forza del Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale (...).
Come i sacramenti della Nuova Legge, (...) prefigurano un cielo nuovo e una nuova terra (cfr.Ap 21, 1), così i laici diventano efficaci araldi della fede delle cose sperate (cfr. Eb 11, 1), se senza incertezze coniugano a una vita di fede la professione della fede. Questa evangelizzazione o annunzio di Cristo, fatto con la testimonianza della vita e con la parola, acquista una certa nota specifica e una particolare efficacia, dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo.
».
«La partecipazione all'ufficio profetico di Cristo (...) abilita e impegna i fedeli laici ad accogliere nella fede il Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere (...), sono altresì chiamati a far risplendere la novità e la forza del Vangelo nella loro vita quotidiana, familiare e sociale, come pure ad esprimere, con pazienza e coraggio, nelle contraddizioni dell'epoca presente la loro speranza nella gloria, «anche attraverso le strutture della vita secolare».» 
. Il fedele laico partecipa in modo particolare alla funzione profetica di Cristo, nella vita familiare: «là i coniugi hanno la propria vocazione, per essere l’uno all’altro e ai figli testimoni della fede e dell’amore di Cristo. La famiglia cristiana proclama ad alta voce le virtù presenti del Regno di Dio e la speranza della vita beata. Così con il suo esempio e con la sua testimonianza, accusa il mondo di peccato e illumina coloro che cercano la verità
.».
Cristo non è solo la sorgente della missione profetica del fedele laico, egli ne è contemporaneamente il centro e il termine. Il compito del fedele laico è quello di vivere il rapporto personale col Signore Gesù e di testimoniare, con la vita e con la parola, il suo mistero di salvezza, facendo sorgere in ogni uomo l’interpellanza alla decisione di fede. Partecipare alla funzione profetica di Cristo significa allora lasciarsi plasmare dallo Spirito che ci conduce all’intelligenza del mistero di Gesù e, nella sua luce, del mistero della storia. Lo Spirito Santo, che ci accompagna in questo compito profetico, ci conduce a percepire le vie attraverso le quali Dio costruisce la città futura, la Gerusalemme celeste e dona al cristiano la capacità di accogliere il piano divino della salvezza e del suo svolgimento nel mondo. Il fedele laico è allora in grado d'interpretare la storia al di là del semplice resoconto dei fatti (storiografia) e della riflessione su tali fatti alla ricerca delle ragioni che li hanno determinati (filosofia della storia); è introdotto nella conoscenza della storia della salvezza che Dio realizza nella storia umana e capisce il senso ultimo della storia e le grandi opere che Dio ha compiuto nella storia e continua a compiere in mezzo a noi, nella chiesa, in attesa della piena manifestazione della salvezza.
LA FUNZIONE REGALE

Cristo con la sua redenzione avvia il processo di ricapitolazione di tutte le cose in Lui, che diviene così "Il Signore" di tutta la realtà creata: a me é stato dato ogni potere in cielo e sopra la terra (Mt 28,18).
Con la redenzione è ristabilita la piena signoria di Dio su tutta la creazione, signoria che l'uomo aveva tentato di usurpare con il peccato, e che di fatto aveva provocato il dominio delle cose sull'uomo, perché il regno del mondo e del Signore nostro è del suo Cristo, egli regnerà nei secoli dei secoli(Ap 11,15). Gesù dunque è il Cristo re, che esercita la sua sovranità non solo sulla chiesa, ma sull’intero universo. La sua umanità gloriosa è al centro dell’universo e al centro della storia, nella quale egli non è solo inserito, ma che domina perché la sua incarnazione, passione, morte e resurrezione sono l’evento decisivo della storia del mondo, attraverso questo evento si ricompone l’originale disegno di Dio sul mondo.
L’attività dei fedeli laici tende a rendere efficace la missione regale di Cristo per la salvezza del mondo. Attraverso questa loro partecipazione alla funzione regale di Cristo camminano, e con loro l’intero universo, verso la pienezza di vita cui Dio li chiama. La regalità di Cristo, è dunque presenza vivente ed agente nella nostra vita quotidiana, ci libera dal male e dal peccato, perché è necessario che Cristo regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi(1Cor 15,25). La regalità di Cristo crea un popolo e lo mette in cammino verso il futuro di Dio con la forza della speranza, che dalla sconfitta del male, sorge prepotente in noi. L'opera del fedele laico, volta alla costruzione della città dell'uomo secondo l'originario progetto di Dio, esprime in modo grandissimo questa regalità che tende a riportare l'uomo nella sua funzione di "vicario" di Dio nella continuazione della creazione. L’operosità degli uomini e delle donne redenti, rese "nuovamente" capaci di dominio sulle realtà, tenderanno a determinare condizioni di vita sociale in cui a tutti sia possibile sviluppare pienamente la propria esistenza umana, attraverso l'ordinato uso dei beni. Il ruolo dei fedeli laici si esprime in modo particolare in questa funzione "regale" e dalla modalità con cui questa "regalità" è vissuta dipende anche la validità della partecipazione alle funzioni sacerdotale e profetica. Un fedele laico che svolge con competenza e spirito di servizio i suoi compiti nella famiglia, nel lavoro e nell'ambito sociale, diventa "profeta" con la testimonianza di una vita esemplare e "sacerdote" nel raccogliere e offrire al Padre tutta l'operosità del mondo.
«Il Signore infatti desidera dilatare il suo regno anche per mezzo dei fedeli laici, il regno cioè «della verità e della vita, il regno della santità e della grazia, il regno della giustizia, dell'amore e della pace»; e in questo regno anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di Dio(cfr. Rom 8,21)
.»
«Essi vivono la regalità cristiana, anzitutto mediante il combattimento spirituale per vincere in se stessi il regno del peccato (cfr. Rom 6,12), e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella giustizia, Gesù stesso presente in tutti i suoi fratelli, soprattutto nei più piccoli (cfr Mt 28,40).
Ma i fedeli laici sono chiamati in particolare a ridare alla creazione tutto il suo originario valore. Nell'ordinare il creato al vero bene dell'uomo con un'attività sorretta dalla vita di grazia, essi partecipano all'esercizio del potere con cui Gesù risorto attrae a sé tutte le cose e le sottomette, con se stesso, al Padre, 
».
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LA FORMAZIONE DEL LAICO

NECESSITA’ DELLA FORMAZIONE

Abbiamo parlato della spiritualità del laico e della sua partecipazione alle funzioni sacerdotale, profetica e regale proprie di Gesù Cristo.
I cristiani, non quelli anagrafici, ma quelli che frequentano normalmente la S.Messa domenicale, salvo piccole eccezioni, non sono consapevoli del ruolo e della missione del fedele laico nella Chiesa. Questa constatazione che può essere facilmente supportata da dati d’analisi oggettivi, rivela una situazione certa: la mancanza di una sufficiente attenzione alla formazione dei fedeli laici in quanto tali chiamati a partecipare, in modo determinante e non delegabile, al mistero di comunione e di missione della Chiesa. Nelle nostre comunità ci si accontenta di laici che collaborano con il sacerdote nella catechesi, nell'animazione della liturgia, nell'attività caritativa (intesa il più delle volte come momento straordinario della vita) e nell’amministrazione economica dell’ente parrocchia. L'attenzione alla formazione dei fedeli laici, normalmente, è limita all'omelia domenicale. Questa formazione, il più delle volte, non incide nella vita, sia perché ridotta a pochi minuti rispetto alla massa d’informazioni di una settimana, sia perché si tende ad un’omelia che non scoraggi i pochi che sono rimasti, ed ancora, infine, perché il più delle volte è un’omelia disincarnata rispetto alle difficoltà reali della vita quotidiana. Ogni volta che si tenta di dare spazio ad una proposta di formazione organica, per esempio quella tipica dell'Azione Cattolica o di altre aggregazioni laicali, sorge l'obiezione che la prassi pastorale è già ricca d'impegni e che di conseguenza non si ha il tempo da dedicare alla formazione vera e propria. Appare evidente che la mancanza di laici consapevoli della loro vocazione e missione, nasce anche da questa scarsa attenzione alla formazione.

Parlando della Chiesa-comunione, abbiamo visto che al suo interno ci sono diversi servizi che si esprimono in ministeri ordinati (vescovo, presbiteri e diaconi) in carismi di particolare consacrazione (religiosi) e in carismi liberi (fedeli laici), ora i membri dei ministeri ordinati e i religiosi hanno un intenso iter formativo che si esprime nel tempo del seminario o del noviziato per poi continuare nei diversi modi propri sia per i sacerdoti e i diaconi, sia per i religiosi. Mancano invece itinerari diffusi e sistematici di formazione del fedele laico e quelli proposti da associazioni e movimenti non sempre trovano accoglienza, per una mancanza di mentalità a questo riguardo, soprattutto perché non se ne coglie l’utilità. Una comunità cristiana chiusa in se stessa, senza "ansia missionaria" tenderà a curare l’interno della sua vita, e per questo basterà avere degli "buoni operatori pastorali" preparati alle diverse funzioni che sono chiamati a svolgere a sostegno del ministero proprio del sacerdote.
Nelle comunità soffriamo sempre, nella prassi diffusa tra la gente, della distinzione tra i membri della chiesa: da una parte gli appartenenti al clero nei suoi vari gradi e i religiosi, e dall’altra i laici che, dovendo attendere gli affari del mondo, non sono interessati alla formazione al discepolato.
Per i laici non si ritiene quindi necessario un iter formativo appropriato. La formazione globale e permanente è, invece, irrinunciabile per il fedele laico che vuole vivere in modo responsabile la sua vocazione per la missione della Chiesa.
Per formazione del laico intendiamo quell'itinerario compiuto in gruppo e a livello personale, che permette al fedele di acquisire una "mentalità" cristiana, consapevole della propria vocazione e del proprio ruolo nella Chiesa. Un itinerario che curi tutti gli aspetti della formazione, da quelli ordinari del discepolato del Signore a quelli specifici che riguardano la situazione di vita del fedele laico. Un itinerario quindi graduale, ma costante, senza soluzioni di continuità e aperto ai mutevoli ruoli che il fedele laico ricopre nell'evolversi del corso della sua vita.
Come per i ministri ordinati e per i religiosi ci sono luoghi propri destinati alla formazione (seminario, comunità sacerdotali, monasteri, conventi ecc.ra) così anche per il fedele laico ci sono luoghi precisi dentro i quali è possibile compiere questo itinerario formativo.
· Un primo luogo è costituito dalla famiglia dove avviene la prima comunicazione della fede e si sperimenta questa fede incarnandola dentro un preciso contesto sociale.
· Un secondo luogo è rappresentato dalla comunità parrocchiale dove è possibile percorrere l'itinerario di iniziazione cristiana (catechesi fino al sacramento della confermazione) e l'ordinario cammino del discepolato attraverso l’ascolto della Parola e la vita liturgico-sacramentale.
· Un terzo luogo è rappresentato dalle associazioni e dai movimenti, che con il loro progetto di formazione, curano, tutti gli aspetti della formazione a partire dalla ricerca di una solida spiritualità, di una catechesi sistematica, fino agli aspetti legati all'indole secolare propria del fedele laico come la famiglia, il lavoro e l'impegno sociale e politico.
· Un quarto luogo è costituito dalle associazioni professionali, che curano o mettono in evidenza aspetti della formazione professionale. Queste associazioni si collocano normalmente a livello diocesano.
· Un quinto luogo è rappresentato dalle scuole diocesane di formazione (teologica e politica) per l'approfondimento e il completamento della propria formazione ordinaria.
· Un ultimo luogo, importante per la costruzione di una solida spiritualità, è rappresentato dagli esercizi spirituali.

Tutti questi luoghi sono una ricchezza di proposte che, se accolte con la dovuta valorizzazione, garantiscono un corretto e completo iter formativo del fedele laico; se osserviamo bene queste proposte non sono alternative le une alle altre, ma interagiscono nella formazione del fedele laico, e vanno utilizzate, secondo le personali esigenze, per una formazione integrale e capace di porre il fedele laico nella condizione di svolgere con pienezza il proprio ruolo nella Chiesa.
È allora possibile realizzare l'utopia o il nobile sogno di cui avevamo parlato: formare figure di fedeli laici veramente consapevoli della loro vocazione che li abilita a partecipare del mistero di comunione e di missione della Chiesa nel mondo.
Il magistero, recependo pienamente l'insegnamento conciliare, ha realizzato una ricca serie di proposte pastorali per la formazione del fedele laico. I fedeli laici con la loro responsabile partecipazione alla pastorale, sono chiamati a sollecitare le proprie Chiese locali perché si adoperino per colmare il divario che ancora esiste tra l'insegnamento del magistero e gli strumenti operativi predisposti da una parte e la prassi ordinaria dei percorsi pastorali delle parrocchie dall’altra. «I padri sinodali, (...) in particolare, dopo aver descritto la formazione cristiana come «un continuo processo personale di maturazione nelle fede e di configurazione con il Cristo, secondo la volontà del Padre, con la guida dello Spirito Santo», hanno chiaramente affermato che «la formazione dei fedeli laici va posta tra le priorità della diocesi e va collocata nei programmi di azione pastorale in modo che tutti gli sforzi della comunità (sacerdoti, laici e religiosi) convergano a questo fine»
.
UNA FORMAZIONE INTEGRALE
Il fedele laico, in forza del battesimo ricevuto, per rispondere pienamente alla sua vocazione, deve "preoccuparsi" della propria formazione: «L’uomo è interpellato nella sua libertà dalla chiamata di Dio a crescere, a maturare, a portare frutto. Non può non rispondere, non può non assumersi la sua personale responsabilità. È a questa responsabilità, tremenda ed esaltante, che alludono le gravi parole di Gesù: «Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano» (Gv. 15,6).
In questo dialogo tra Dio che chiama e la persona interpellata nella sua responsabilità si situa la possibilità, anzi la necessità di una formazione integrale e permanente dei fedeli laici (...)
».
Non è possibile accontentarci di essere dei "buoni praticanti" che con scrupolo osservano i precetti e i comandamenti: la complessità del mondo nel quale siamo inseriti esige una costante attenzione alla propria formazione cristiana, differenziata solo nella specificità delle situazioni, ma ugualmente intensa in qualsiasi livello si colloca l'impegno nel mondo. Il fedele laico è chiamato ad una formazione integrale capace di renderlo "costruttore" della "città dell'uomo" secondo l'originario progetto di Dio. In questo impegno, prende consapevolezza del suo ruolo nella Chiesa, e partecipa a far sì che il mistero di salvezza del Signore Gesù, attraverso anche la sua testimonianza responsabile, si faccia visibile dentro la storia dell’umanità.
Il percorso di formazione personale non è quindi eludibile. Le parole di Gesù sono tremende: l'alternativa e l'inutilità della propria vocazione così come il tralcio potato dalla vite, secca ed è gettato nel fuoco.
Vediamo ora brevemente alcuni aspetti di questa formazione:

La formazione alla fede.
Questa formazione si attua attraverso gli ordinari percorsi della comunità cristiana costituiti, dall'ascolto della Parola, dalla vita liturgica-sacramentale, dalla catechesi e dalla funzione di guida spirituale propria dei sacerdoti.
· L'ascolto della parola di Dio, nella liturgia ed in altri momenti specifici (gruppi d'ascolto della parola, preparazione della liturgia domenicale, gruppi di riflessione biblica, lectio personale, ecc.ra), è il momento fontale della formazione e della cui importanza abbiamo parlato descrivendo alcune note per la ricerca di una spiritualità laicale.
· La vita liturgico-sacramentale con il suo centro nell'eucarestia, di cui abbiamo trattato diffusamente a proposito della spiritualità del laico. Qui ci preme mettere in evidenza un altro aspetto della vita sacramentale: quello legato al sacramento della penitenza in cui s'attua quel continuo percorso di conversione “Non disprezzare la correzione del Signore, il Signore corregge colui che ama” (Eb 12, 5-6) . La conversione deve accompagnare un corretto itinerario formativo del fedele laico.
· La catechesi è un percorso sistematico che va attuato con continuità per l'approfondimento dottrinale della fede, in sintonia con il magistero della Chiesa. Questo approfondimento avrà come oggetto particolare l'insegnamento legato all'indole secolare del fedele laico, raccolto nella "dottrina sociale della Chiesa". La catechesi è un itinerario di fede che è bene vivere in un piccolo gruppo dove sia possibile la condivisione e la maturazione comune di scelte concrete di vita quotidiana. La catechesi ancora contribuisce a formare coscienze ecclesiali, laicali e missionarie, individuando quel cammino di crescita cristiana che renda i fedeli laici capaci di impegnare la fede nelle realtà temporali.
· La guida spirituale, attuata attraverso la "direzione spirituale", personalizza l'ordinario percorso del discepolato, aiutando il fedele laico ad attuare pienamente la sua sottomissione allo Spirito Santo e l'identificazione nel mistero di Gesù Cristo. La "direzione spirituale" aiuta soprattutto ad esercitare il dono del discernimento per comprendere e capire i "segni dei tempi" che accadono dentro e fuori di noi e che appartengono, anche loro, al linguaggio con il quale lo Spirito ci parla e ci guida.
La formazione alla preghiera e al silenzio.
Il cammino di formazione del fedele laico passa attraverso un impegno personale fatto di preghiera e di silenzio nel quale la persona recupera la sua interiorità e si pone in profondo ascolto dello Spirito. Più avanti, parlando d'alcune dimensioni della formazione del fedele laico, ci soffermeremo sulla preghiera. Qui c'interessa sottolineare che la preghiera è esperienza quotidiana fondamentale nella vita del laico. Questi spazi di preghiera vanno ritagliati nel silenzio e nel raccoglimento. Il fedele laico, proprio per il suo impegno nelle realtà terrene, vive in un mondo frastornato da mille rumori, bombardato da un'infinità di messaggi, guidato dalla frenesia dell’efficienza e del risultato, ed ha particolare necessità di questi spazi, ritagliati dentro la sua vita, per contemplare il mistero del Dio trinitario, scoprire l'azione dello Spirito Santo, e identificarsi con l'unico vero modello, Gesù Cristo. Senza questi spazi il fedele laico si smarrisce, ed al massimo si ritrova dentro un mondo chiamato "cattolico", senza però una motivazione profonda di appartenenza. Rischia solo un'appartenenza sociologica, ma non di fede.
«Il silenzio non ci manca, perché l’abbiamo. Il giorno in cui ci mancasse, significherebbe che non abbiamo saputo prendercelo.
Tutti i rumori che ci circondano fanno molto meno strepito di noi stessi.
Il vero rumore è l'eco che le cose hanno in noi. Non è il parlare che rompe inevitabilmente il silenzio. Il silenzio è la sede della Parola di Dio, e se, quando parliamo, ci limitiamo a ripetere quella Parola, non cessiamo di tacere.
I monasteri appaiono come i luoghi della lode e come i luoghi del silenzio necessario alla lode.
Nella strada, stretti dalla folla, noi disponiamo le nostre anime come altrettante cavità di silenzio dove la Parola di Dio può riposare e risuonare.
In certi ammassi umani dove l'odio, la cupidigia, l'alcool segnano il peccato, conosciamo un silenzio di deserto, e il nostro cuore si raccoglie con una facilità estrema perché Dio vi faccia squillare il suo nome: "Vox clamantis in deserto"» 

L’educazione alla preghiera e al silenzio passa attraverso momenti ordinari e straordinari. Entrambi questi livelli sono indispensabili ad una corretta formazione alla preghiera e al silenzio:
· I momenti ordinari sono quelli quotidiani: anche questi hanno bisogno di spazi di tempo e di luoghi fisici dove è possibile il raccoglimento. Questi momenti quotidiani possono essere gestiti personalmente, in famiglia o in piccoli gruppi a livello di parrocchia, di associazione o di movimento.
· I momenti straordinari sono rappresentati dalle giornate di ritiro spirituale e soprattutto dagli esercizi spirituali. Queste forti esperienze di preghiera e di silenzio vanno vissute pienamente in tutti gli aspetti di silenzio, di raccoglimento, di ricerca della propria interiorità e di revisione di vita.
La formazione culturale

La formazione culturale è quella che permette al fedele laico di capire il suo tempo e di realizzare pienamente il suo impegno nella famiglia, nel lavoro, e nel mondo sociale e politico. La formazione culturale pone il fedele laico dentro la storia in reale compagnia con gli uomini e le donne del suo tempo.
Si realizza attraverso diversi momenti:
· La formazione alla vita di famiglia che inizia con la preparazione al matrimonio, continua nel tempo con lo studio e la riflessione sui problemi legati alla dinamica della coppia, all'educazione dei figli e alle altre problematiche della famiglia.
· La formazione professionale che aiuta ad acquisire quello specifico, chiamato "competenza", indispensabile per una responsabile presenza nel proprio ambito di impegno lavorativo o professionale.
· La formazione alla vita sociale e politica che ci fa partecipare con consapevolezza alle vicende della nostra città e del nostro paese e prepara anche agli impegni forti nel volontariato e nella politica.
· La formazione culturale vera e propria che ci aiuta a capire i sistemi di significato del nostro tempo e le diverse culture; attrezza il fedele laico a capire il proprio tempo, ad esercitare la virtù del discernimento che nasce da una profonda spiritualità unita ad un'appassionata attenzione alla storia degli uomini e delle donne.
Questi aspetti della formazione, vanno vissuti nell'unità della propria vita, senza separazioni, ma avendo sempre presente che il fedele laico è contemporaneamente chiamato ad essere membro della chiesa e cittadino nella società umana.
«Nella loro esistenza non possono esserci due vite parallele: da una parte, la vita cosiddetta «spirituale», con i suoi valori e con le sue esigenze; e dall'altra, la vita cosi detta «secolare», ossia la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti sociali, dell'impegno politico e della cultura. Il tralcio, radicato nella vite che è Cristo, porta i suoi frutti in ogni settore dell'attività e dell'esistenza. Infatti, tutti i vari campi della vita laicale rientrano nel disegno di Dio, che li vuole come il «luogo storico» del rivelarsi e del realizzarsi della carità di Gesù Cristo a gloria del Padre e a servizio dei fratelli
».
LA FORMAZIONE: UNO STILE DI VITA

Le nostre comunità cristiane sono formate da fanciulli, ragazzi, giovani, adulti, e anziani, uomini e donne. Tutti in virtù del battesimo sono chiamati ad essere fedeli laici nella Chiesa fino a quando una diversa vocazione chiama alcuni ad essere sacerdoti o diaconi o religiosi. Le diverse fasce d'età rappresentano in un certo senso tanti mondi con situazioni e problemi diversi. Tutti questi mondi, in quanto abitati da persone, sono destinatari della salvezza di Gesù Cristo. Il fedele laico, sia esso fanciullo, giovane, adulto o anziano, svolge in tutti questi mondi, in rapporto alla propria condizione ed età, la missione di testimonianza e di annuncio della novità del vangelo. I percorsi educativi, che hanno a cuore la formazione del fedele laico, dovranno essere allora progettati per le diverse condizioni di età e le diverse situazioni di vita. Quindi non solo percorsi formativi integrali, ma anche itinerari differenziati attenti alle diverse età e alle diverse situazioni. Una formazione che ha a cuore l'uomo e la donna, salvati da Gesù Cristo e situati in un preciso contesto di vita. L’impegno formativo vissuto con serietà conferisce uno stile di vita, che è prima ancora stile della coscienza. Questo stile avrà come palestra d'esercizio la concretezza delle scelte quotidiane che saranno illuminate dalla realtà interiore di una spiritualità vera e di una catechesi assimilata.
Possiamo evidenziare alcuni tratti di questo stile di vita:
· Il fedele laico sarà una persona che impegna l’intelligenza, nello sforzo di comprendere in profondità sia la realtà, sia il mistero del Signore, passando dai fatti ai significati dei fatti. «Anche l’intelligenza va coltivata, affinata, educata, illuminata dal Vangelo, perché da semplice intuizione globale divenga penetrazione dei fatti e dei significati
».
· Il fedele laico sarà una persona in ricerca, consapevole della complessità del tempo in cui vive, dell'ambiguità della storia, della profondità del mistero del Signore. Essere in ricerca significa avere un’intelligenza umile, disposta ad accettare una verità che ci è stata rivelata, e che è sempre più grande di noi.
· Il fedele laico sarà una persona in ascolto e in dialogo, disposta a ricercare la verità ovunque si manifesti, perché animata da una forte passione per tutto ciò che è vero, che è bene, che è giusto. Il dialogo lo porrà in ricerca dei frammenti di verità dispersi dentro la vicenda degli uomini e delle donne e lo proteggerà dal chiudersi dentro le proprie sicurezze.
· Il fedele laico sarà una persona che vive il coraggio della libertà della coscienza, di fronte a se stessa, alle cose, ad ogni forma di potere e di opinione: condizione questa per un rapporto rispettoso con gli altri e per un rapporto autentico con il Signore.
· Il fedele laico sarà una persona che vive la gratuità in ogni momento ed in ogni situazione: la gratuità significherà disponibilità a dare tutto di se, in spirito di servizio, nella famiglia, nel lavoro, negli impegni quotidiani più minuti e ripetitivi.
· Infine il fedele laico sarà una persona di gioia: una gioia non superficiale, non manifestata con facili espressioni di entusiasmo, ma una gioia profonda che nasce dalla speranza che la nostra vita, il mondo, tutta la storia dell’umanità è nelle mani del Signore, che è fedele, e giungeranno alla risurrezione e alla pienezza della contemplazione del volto di Dio. La speranza cristiana legge oltre i segni le possibilità di vita nuova che cresce in una prospettiva di serenità, di attesa, di pazienza.
Lo stile educativo nella formazione del fedele laico è caratterizzato da un dinamico intrecciarsi di momenti comunitari e di impegno personale. La dimensione personale della formazione ci aiuta a ricercare la nostra interiorità e l’incontro personale con il Signore e difende dal rischio della superficialità e del pressappochismo. La dimensione comunitaria ci aiuta alla condivisione delle scelte e degli obbiettivi e libera dal pericolo dell’intimismo e della chiusura verso gli altri. Il piccolo gruppo, dove preferibilmente dovrebbe dipanarsi un itinerario di formazione adatto al fedele laico, non è un fine, ma un mezzo, una scuola, un "severo tirocinio di vita ecclesiale" che porta ad amare, a compatire, a servire, a mettersi in sintonia, a ritornare fedelmente alla fonte del magistero della Chiesa. Questo stile che non è molto appariscente, tanto da non percepirne pienamente l’utilità, ha fatto maturare uomini e donne, giovani e adulti, che hanno espresso nella fedeltà quotidiana il loro amore per la Chiesa e la piena consapevolezza del ruolo che la loro vocazione giocava nella missione della Chiesa.
Un ulteriore elemento che caratterizza lo stile educativo nella formazione del fedele laico, è quello della fedeltà ai tempi lunghi. Gli incontri con il Signore, sia quelli descritti dai vangeli, sia quelli che avvengono ogni giorno nella vita degli uomini e delle donne di oggi, sono caratterizzati dallo stupore entusiasmante e decisivo del primo incontro e dalla successiva lunga pazienza del discepolato e della sequela, che porta ad una conversione continua, ad un cammino di liberazione dal proprio egoismo, dalle proprie idee, dai propri disegni, fino alla capacità di condividere il non aver dove posare il capo (Lc 10, 56) e l’essere disprezzati e sconfessati dagli uomini: fino ad assaporare la stoltezza della Croce.
UNA FORMAZIONE PER LA TRASFORMAZIONE DEL MONDO

La formazione del fedele laico è tesa a costruire figure di fedeli laici mature e capaci di giocare per intero il loro ruolo di "santificatori" del mondo. Si ritorna sempre al disegno originario di Dio, quando all'uomo e alla donna fu affidato il compito di moltiplicarsi, di popolare la terra e di sottomettere l'intera creazione. Il fedele laico che percorre con pazienza e tenacia questo itinerario di formazione che lo conforma sempre di più al Santo per eccellenza, Gesù Cristo, contribuisce a ricostruire l'antica armonia, configurando sempre più la "città dell'uomo" al pensiero originario di Dio.
Questo percorso, lo rende a pieno titolo partecipe della missione di tutta la Chiesa attraverso l’impegno per la costruzione di una "città dell'uomo" dove i valori della preghiera, della prudenza, della pace, della sobrietà, della responsabilità, daranno speranza per una rinnovata solidarietà tra gli uomini e tra i popoli.
Terminiamo questa riflessione sulla formazione del fedele laico citando la conclusione di un "quaderno" di Giuseppe Lazzati:
«Un moralista francese, Jacques Leclercq, dice che il prete forma il laico, perché il laico trasformi il mondo. In questa enunciazione sintetica è espresso un grande principio: occorre formare laici cristiani, perché essi trasformino il mondo, così da renderlo rispondente al progetto di Dio. Paolo VI° ha chiaramente affermato che questo è il compito primario o immediato dei laici. Il tema della formazione, come si è visto, comporta compiti assai impegnativi. Non bisogna spaventarsi. Se si ha la lucidità della visione, la forza della fede che sorregge, la confidenza in Dio che da la forza di fare, l'impegno educativo può diventare più facile di quanto non sembri. Personalmente, sono convinto che il problema del laicato cristiano è il problema principe della chiesa d'oggi. Di quella Chiesa che, attraverso il concilio, ha cercato di disegnare un nuovo modo di stabilire il suo rapporto con il mondo. Ora gli operatori primi di questo rapporto con il mondo, nella sua fase esecutiva, sono i laici. Ecco perché la formazione dei laici è il problema principe per la chiesa".»
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LA FORMAZIONE: ALCUNE DIMENSIONI CHE RIVELANO UNO STILE DI VITA

Abbiamo parlato della spiritualità del laico e della necessità di una formazione integrale che ne permetta la ricerca e la realizzazione. La spiritualità abilita il fedele laico ad una presenza profetica, dentro il mondo, dove è chiamato a realizzare il suo incontro con Dio e a testimoniare che il regno è già iniziato e che è in mezzo a noi.
La spiritualità laicale, risultato di una formazione integrale, sfocia in uno stile rivelato da alcune dimensioni fondamentali che si rendono visibili nella vita del laico. Queste dimensioni determinano lo stile di vita "paradossale" rispetto alla mentalità del mondo che rendono profetica la presenza del fedele laico. Il fedele laico condivide la normale situazione degli uomini e delle donne che vivono, entro un preciso contesto, storico, geografico e culturale e vivono questa condizione con una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile
. Questa forma di vita nasce dalla sua "soggezione" all'azione dello Spirito e dalla sua progressiva "conformazione" a Gesù Cristo. Il fedele laico è allora capace di "profezia" in quanto annuncia, con la sua vita, che il regno di Dio è già iniziato e che è possibile percorrerne l'itinerario, già dalla vicenda terrena. Con questa "profezia" il fedele laico annuncia che l'impegno nel mondo è la strada ordinaria attraverso la quale ogni uomo e ogni donna sono chiamati ad aderire al progetto di Dio e a realizzare pienamente la loro identità umana.

LA PURITA’ DI CUORE
La purità del cuore: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio” (Mt 5,8). Ecco il motivo della gioia profonda che accompagna la testimonianza del fedele laico: siamo chiamati a vedere Dio. Questa speranza costituisce l’obbiettivo dell’esistenza umana e accompagna l’uomo e la donna lungo tutta la vita.
La purità di cuore non riguarda soltanto la sfera affettiva, ma tutta il nostro comportamento. Nella Bibbia “cuore” indica l’interiorità della persona, la sua radice più profonda. Da questa radice scaturiscono le scelte di pensiero e di azione.

Il cuore è contaminato dal peccato che è opposizione a Dio e agli altri. Con il peccato ci poniamo al centro e al di sopra di tutto e di tutti. Il peccato costituisce la grande tentazione che attraversa la nostra esperienza di vita e che alimenta il male che degrada e devasta l’umanità.
Alla purità del cuore si accompagna sempre la gioia, la capacità cioè di vivere bene, la capacità di vedere e di gustare il bene.

Nel dichiarare beati i puri di cuore Gesù intende esaltare quelle dimensioni che dovrebbero caratterizzare i figli di Dio: la preghiera, la prudenza, la pace, la povertà, l’obbedienza, la speranza e la solidarietà. Queste dimensioni attengono all’integrità fisica, morale e spirituale degli uomini e delle donne convertiti e fatti discepoli del Signore.
Questi dimensioni vissute dentro la concretezza della nostra vita, rendono attuale la beatitudine: già fin d’ora è possibile vedere Dio. Non è quindi qualcosa che è rimandato all’escaton, alla visione di Dio nella vita eterna. Il regno di Dio ha inizio già in questo “frattempo” che ci separa dalla pienezza dei tempi: ed in questo “frattempo” è possibile iniziare a cogliere la beatitudine promessa dall’Evangelo.

La nostra società è assuefatta ad ogni forma di corruzione ed al cattivo gusto dell’erotismo e della volgarità, vale a dire della bruttezza: contro questa mentalità possono sembrare anacronistiche le dimensioni proprie di un uomo e di una donna che vivono la beatitudine dei puri di cuore. Ma il fedele laico di Cristo deve trovare il coraggio di andare contro corrente e di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma piuttosto di testimoniare con la profezia della sua vita i valori evangelici. Una testimonianza che dice l’originale integrità e dignità della persona umana. La purità di cuore è la caratteristica dei figli della luce, quelli che camminano lasciandosi guidare dallo Spirito lungo la via che è Cristo stesso, luce del mondo.
Chi vive queste dimensioni guarda con gratuità e stupore ogni cosa, contemplando in esse la presenza del Creatore; gode della gratuità e della bellezza e riesce a vedere il mondo trasfigurato.
Si avverte allora che il Regno dei cieli è una realtà nascosta nel cuore, un continuo miracolo di grazia che fa vedere l’invisibile. Allora vengono trasformati anche i rapporti umani, quelli concreti che ci pongono ogni giorno in relazione con gli altri. “Hai visto il tuo fratello, - dice un detto dei Padri del deserto, - Bene, sappi allora che hai visto Dio”.
Queste dimensioni anticipano le gioia escatologica, ci fanno incontrare dentro la nostra quotidianità il volto di Dio, che inizia, così, già fin d’ora, il suo svelamento.
LA PREGHIERA
Il centro della vita di ogni battezzato e quindi anche del laico è la preghiera pregate incessantemente, in ogni cosa rendete grazie; questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi (1Ts 5, 17-18). La preghiera è il momento in cui il discepolo si mette a contemplare il suo Signore; si ferma, anche materialmente, assume un atteggiamento di raccoglimento in una scansione fisica e temporale precisa: lo spazio in cui il cristiano si pone di fronte al mistero della Trinità per adorare, ringraziare e lodare. La preoccupazione di "fermarsi", di ritagliare uno spazio di tempo in un luogo fisico che aiuti il raccoglimento, è fondamentale per diventare uomini e donne di preghiera. Il fedele laico vive dentro il convulso frastuono del mondo, oggetto d’innumerevoli messaggi che tendono ad alienare la sua attenzione più profonda. La condizione del fermarsi e del raccogliersi in luogo appartato che aiuti il silenzio è quindi importante. Dio lo si ascolta solo nel silenzio che si trova "sostando" in un luogo che aiuti questo raccoglimento. Questo tempo non può essere troppo limitato, il contatto con Dio ha bisogno di spazi che permettano di "uscire" dalla condizione abituale per entrare in sintonia con il mistero trinitario. La preghiera è soprattutto contemplazione e adesione a questo mistero.

L’atteggiamento fondamentale della preghiera è il riconoscerci poveri davanti a Dio. Questo atteggiamento permette di porsi davanti a Lui con umiltà, coscienti della propria fragilità e coscienti che Dio accoglie il grido dei poveri. Da questo atteggiamento scaturiscono gli altri: quello della lode, per esprimere lo stupore per la grandezza e per l’amore celato nel mistero trinitario; della gratitudine perché da questo mistero tutto abbiamo ricevuto; quello dell’invocazione perché di tutto abbiamo bisogno, a cominciare dal perdono.

Il fedele laico porta dentro la sua storia la dimensione della preghiera, con un esercizio quotidiano: Vegliate e pregate in ogni momento (Lc 21, 36), per aprirsi all'azione dello Spirito, che lo fa persona "spirituale" capace di mettersi in sintonia con il progetto di Dio. Il suo impegno nelle realtà terrene sarà allora in grado di essere un servizio volto a ripristinare l'originale armonia del mondo abitato, armonia devastata e disaggregata dal peccato.

Come pregare? Abbiamo più volte affermato che la condizione del fedele laico non è omologabile in tipologie definite, in quanto diversi sono i ruoli del laico e le situazioni in cui questi compiti sono vissuti. Ruoli e situazioni diverse richiedono quindi di reinventare continuamente il modo di pregare a misura del tempo e dello spazio che ogni situazione concreta permette di ritagliare. Una preghiera che non si fa separazione dalle cose che il fedele laico fa ogni giorno, ma che diventa un impasto continuo e redentivo con le stesse. Una preghiera caratterizzata anche da un forte legame con il tempo, cioè con lo scorrere delle vicende umane, delle occupazioni di ogni giorno. Il fedele laico prega ricercando Dio entro la sua quotidianità. Prega su tutte le cose che è chiamato a fare, anche le più banali e apparentemente insignificanti, e in questo modo scopre in ogni realtà terrena, in ogni attività umana, la traccia di Dio.
Il fedele laico è chiamato a valorizzare questa traccia e con la sua azione ad aiutare a riportare quella realtà o quella attività nel solco del progetto di Dio. La preghiera allora ci restituisce le cose d'ogni giorno più pure, liberate dall’ansia e dall’eccessivo affanno.

Indichiamo ora alcuni percorsi possibili ove ogni fedele laico può collocare la sua esperienza di preghiera, in rapporto alla sua situazione. Questi percorsi possono essere fatti a livello personale, ma anche, appena è possibile, in forma comunitaria (famiglia, piccoli gruppi parrocchiali o di associazione o movimento, luoghi di preghiera).

· La preghiera della liturgia delle ore, pone il fedele laico in sintonia con tutta la chiesa in una dimensione comunionale. Per questo sarebbe auspicabile la realizzazione di una recita comunitaria della liturgia delle ore, nella parrocchia, in piccoli gruppi, in famiglia.
· La preghiera liturgica con il suo centro nell'eucarestia domenicale che pone il laico dentro il mistero della chiesa-popolo di Dio. L’eucarestia è il luogo singolare dove esprimere in modo pieno la partecipazione alla funzione sacerdotale di Cristo: ci si fa’ interpreti del travaglio dell'umanità unendo al sacrificio di Cristo, le fatiche, le angosce, le sofferenze ma anche le gioie dell'impegno degli uomini e delle donne del nostro tempo, nella costruzione della città terrena.
· La preghiera di adorazione, che si fa contemplazione del mistero trinitario racchiuso dentro il segno della Parola e dell'eucarestia, una contemplazione che permette al fedele laico di camminare dentro la sua storia con i piedi ben piantati nella realtà, ma sempre con il volto rivolto a Dio.

· Ed infine la preghiera che si fa sulla Parola ascoltata e meditata con assiduità quotidiana, perché si trasformi in energia vitale per gli impegni quotidiani.

Dentro queste linee ogni fedele laico è chiamato a costruire la sua esperienza di preghiera, che si fa stile di vita, modo "significativo" per dire al mondo la sua appartenenza alla vita secondo lo Spirito.
LA PRUDENZA (DISCERNIMENTO)
Il fedele laico, che agisce nella chiesa e nel mondo, vive un altra dimensione: quella della prudenza che lo rende capace di discernimento. La prudenza è la virtù che rende il fedele laico capace di darsi ragione di tutto il suo agire: ogni cosa che il fedele laico fa deve essere finalizzata alla sua testimonianza profetica attraverso la quale, dentro la storia dell’umanità e dentro il mondo delle realtà terrene, si diffonde il mistero di salvezza portata da Gesù Cristo,
Alla falsa prudenza del mondo Gesù contrappone, la nuova prudenza di chi dà la vita per gli amici (Gv 15, 14) da Lui testimoniata con “la follia della croce” (1Cor 1, 19) . Il suo sacrificio in obbedienza al Padre (Fil 2, 8) ci insegna che la vera prudenza si esercita con la carità di colui che perde la sua vita per guadagnarla (Mt 10, 39; 16,25).
L’agire è cristiano in quanto è sequela e imitazione di Gesù Cristo. La prudenza cristiana sarà allora caratterizzata dall’inserimento profondo nel mistero di Gesù Cristo, nella sua persona, nella sua vita e missione. In questo modo il cristiano trova il significato ultimo e le norme più precise per il suo comportamento prudenziale. Al termine del discorso delle beatitudini Gesù dice che chi, assume nella sua vita il fermento delle beatitudini, è veramente prudente perché costruisce la sua casa sulla roccia (Mt 7, 24-27).
La prudenza è allora quella dimensione che permette al fedele laico di operare il discernimento, la capacità di un'attenta lettura della realtà nella quale vive, per scegliere quelle azioni che sono importanti per incarnare la fede, dentro una precisa situazione culturale e sociale ed è anche la dimensione che ci aiuta a capire il tempo che stiamo vivendo ed a raccogliere i frammenti di verità in esso dispersi.

Ci dice Paolo in Romani 12, 2: Non conformatevi alla mentalità di questo secolo presente, ma che il rinnovamento del vostro giudizio vi trasformi e vi faccia discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, ciò che gli è gradito, ciò che è perfetto.

Questo discernimento si esprime e si attua su due livelli spirituali tra loro collegati: il momento del giudizio e il momento della decisione: più precisamente il giudizio ci guiderà in una decisione cosciente e responsabile.

La prudenza attrezza il fedele laico ad agire sempre con ragione, in vista della ricerca di Dio nella storia, nel tempo, nel quotidiano. Capire il tempo in cui si vive è importante per la propria esperienza di fede e richiede di scrutare e di interpretare i segni che in esso si manifestano. I fedeli laici hanno il compito di una lettura profonda del tempo, e dovrebbero essere persone particolarmente competenti nell’intuire la presenza di Dio dentro le situazioni storiche concrete. Le cose, le situazioni della vita, i fatti che accadono, anche ad una lettura di fede, si presentano spesso incomprensibili, oltre che difficili da accettare. Ci sono momenti della storia personale, civile ed ecclesiale che si presentano oscuri, in cui abbiamo l’impressione di vivere nella notte. Per agire con prudenza occorre conoscere esattamente il fine che si vuole raggiungere, il contesto nel quale s'agisce ed infine i mezzi che sono a disposizione. Diceva Aldo Moro: «Non amiamo il nostro tempo, perché non vogliamo fare la fatica di capirlo nel suo vero significato, in questo emergere impetuoso di nuove ragioni di vita, in questa fresca misteriosa giovinezza del mondo. Niente è finito per fortuna, niente è irrimediabilmente perduto, malgrado l'oscurità sconcertante di questa che pur sappiamo essere un aurora...

E' terribilmente difficile dominare veramente la storia e passare accanto, ignorandola, alla libertà incoercibile dello spirito, e come rinunciare per sempre alla meta, anche se si abbia l'impressione di fare più presto e meglio. Il problema è il saper rinunziare ad un successo immediato per uno lontano, ad un successo provvisorio e parziale per uno stabile e compiuto...

Il nostro cammino è più lento e difficile. Una rinunzia momentanea può essere una grande tattica di combattimento; la pazienza, la misura, la serenità, la buona fede, la povertà dello spirito, il lavorare in profondità con lo sguardo rivolto lontano, sono le risorse dell'uomo spirituale, il quale crede nella vita e la ama.».
LA PACE
Il fedele laico incamminato alla ricerca della sua santità, così come abbiamo descritto, parlando della spiritualità del laico, è un uomo che realizza la sua pacificazione con Dio: Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio (2Cor 5, 20). Riconosce pienamente la signoria di Dio, rompe con il peccato e si pone in ricerca della sua libertà aderendo al progetto di Dio: un progetto che è pensato personalmente per ciascun uomo e ciascuna donna e che nel dipanarsi della vita degli uomini e delle donne si fa progetto per una storia che procede verso il regno. La pacificazione interiore dell'uomo con Dio, non rimane nell'ambito intimistico del rapporto uomo-Dio, ma diventa una dimensione, un modo d'essere dell'uomo e della donna. Il fedele laico, incamminato verso la santità, diviene uomo di pace.
“Beati gli operatori di pace”: i destinatari della beatitudine non sono i “pacifici” ma gli “operatori di pace”. Gli “operatori di pace” non sono semplicemente coloro che “vivono in pace” con tutti, che non urtano, che non provocano liti o divisioni; si tratta piuttosto di uomini e donne che amano la pace a tal punto che non esitano a compromettersi, a pagare di persona, a intervenire direttamente nei piccoli e grandi conflitti in vista di “fare la pace”, di indurre alla pace coloro che si odiano e sono divisi.

Uomini e donne di pace anche quando questa dimensione si scontra con la dura realtà del male. Allora la conquista della pace diventa lotta, fatica e richiede un impegno forte e costante. Il mondo non è solo il luogo dove è presente lo Spirito di Dio, ma è anche il luogo dove è presente lo spirito del male. Spesso il fedele laico nel suo impegno secolare diviene testimone e protagonista di questa dura lotta tra lo Spirito Santo e il maligno.

Gli operatori di pace sono coloro che operano per la pace dentro tutte le realtà umane: la famiglia, il lavoro, la vita sociale: Dio ci ha riconciliati con se mediante Cristo e ci ha affidato il ministero della riconciliazione (2Cor 5, 18). La pace è disseminata ovunque ci sono questi uomini e queste donne pacificati con Dio, diventa contagio che è trasmesso oltre che alle persone che incrociano la vita di questi fedeli laici, alle cose. La riscoperta del senso profondo di ogni realtà terrena, sia essa una cosa o sia essa una delle tante attività umane, riconduce tutta la convivenza umana verso un ordine di pace, dove sarà possibile risolvere le controversie, con l'arma del dialogo e della non violenza: Un frutto di giustizia è seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace (Gc 3, 18). L'originaria armonia del cosmo era pensata come dominata dalla pace che si stendeva su tutta la realtà e che avrebbe permeato tutti i rapporti della società umana.

Il fedele laico che vive pienamente la sua vocazione e la sua missione nella chiesa e nel mondo, secondo le linee che siamo andati tracciando, non può che essere uomo di pace: «Questa pace vera implica innanzitutto una reale pacificazione con Dio: è pace religiosa. Permettete che con estrema facilità io lo dica; Dio c'è, Padre, Redentore, Santificatore degli uomini: la storia ha lui come causa efficiente e come causa finale. Come fare a prescinderne? E' il primo dialogo che bisogna fare: la prima conferenza di pace che bisogna convocare! E su questa prima, essenziale edificazione di pace, ecco coedificarsi l'altro atto di pace... la pace con la libertà dell'uomo; la pace con il lavoro dell'uomo, la pace, con tutto ciò che è essenziale al pieno sviluppo spirituale e materiale, temporale ed eterno della persona umana.»

LA POVERTA'
Scrive una poetessa sudamericana:

«Ci sono due modi di vivere: / Camminare sulla terra ferma, facendo solo ciò che è giusto e rispettabile, / E così misurare, soppesare, prevedere. / Ma si può anche camminare sulle acque. / E allora non si può più misurare e prevedere. / Ma bisogna solo credere incessantemente. / Un istante di incredulità e s'incomincia ad affondare.»

In queste parole è espresso il senso della povertà: la totale disponibilità al progetto di Dio. Questa disponibilità si realizza agendo ed impegnandosi come se tutto dipendesse da noi, ma sapendo che però tutto e nelle mani di Dio e da Lui dipende ogni cosa ed ogni cosa a Lui deve ritornare.
La povertà evangelica è, nello stesso tempo, riconoscimento della trascendenza di Dio e abbandono completo alla sua volontà, tanto in ciò che concerne i beni spirituali, quanto in quelli materiali. E’ l’atteggiamento del servo che riconosce che tutto è dono del Signore.
«La povertà evangelica è l'avvertenza dell'insufficienza umana e del conseguente bisogno di Dio. E’ la sconfessione del primato dell'economia e delle capacità dei beni temporali a soddisfare il cuore dell'uomo. E’ la rinuncia a cercare in questo mondo il raggiungimento del nostro destino e la salvezza dai nostri mali profondi e fatali, come il peccato e la morte. E’ la sapienza che ci disillude dalla febbre dell’oro e della potenza, e che ci insegna come la bontà, l'amore, la carità, la pace, la grandezza morale non si raggiungono per le vie del denaro e della ricchezza. E’ la pazienza dignitosa e laboriosa nella scarsezza dei mezzi economici e nella modestia delle condizioni sociali. E’ la condizione per pregare, per bene lavorare, per sperare, per dare e per amare, perché educa a confidare nella provvidenza e a conoscere il valore delle cose e dei beni morali. E’ una liberazione dello spirito che, svincolato dalla suggestione dei beni inferiori, può - come spirito - agire ed amare».

Il concilio ci avverte che il nostro tempo vede anche molti cristiani che «inclinano verso una specie di idolatria delle cose temporali, fattisi piuttosto schiavi che padroni di esse»
 e come rimedio propone di ritornare allo spirito della povertà che Gesù aveva proposto nel discorso della montagna: «Beati i poveri nello spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5, 3); «Non accumulate tesori sulla terra, dove tignole e ruggine consumano e dove ladri scavano e rubano; accumulate tesori in cielo … perché dove c’è il tuo tesoro, lì vi sarà anche il tuo cuore» (Mt 6, 19-21). Questo discorso Gesù non lo rivolge a un gruppo di pochi eletti, ma sono parole rivolte alle folle, a tutti coloro che desiderano diventare suoi discepoli. Ed è anche importante notare che Gesù inizia il discorso della montagna annunciando la beatitudine della povertà.

Il vangelo non condanna l'uso ordinato dei beni terreni e neppure il lavoro per acquistarli onestamente, secondo la propria condizione e necessità

I fedeli laici, che per la loro vocazione vivono « implicati in tutti e singoli i doveri e gli affari del mondo», sono appunto chiamati «a cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio», compiendo i loro doveri nel lavoro e nell’impegno sociale «guidati dallo Spirito evangelico» di povertà e di distacco. In tal modo contribuiranno «dall'interno, a modo di fermento alla santificazione del mondo.» 
.

I poveri che Gesù loda sono quelli che, lavorano per migliorare in modo lecito la loro condizione, distaccati però dall’avidità del guadagno e della ricchezza.

Quando Gesù, quasi capovolgendo le beatitudini, ha detto: «Guai a voi, ricchi, perché avete già vostra consolazione» (Lc 6,24), non ha condannato i beni materiali, ma il possesso e l’uso sregolato che chiude il cuore verso chi ha bisogno.

La dimensione della povertà comporta allora alcune considerazioni di fondo. Intanto questa povertà e questa disponibilità, nel laico, porta ad uno stile di vita sobrio, che significa usare delle cose, impegnarsi nelle attività umane, secondo il progetto di Dio. Significa ancora riscoprire in ogni cosa, in ogni attività umana la valenza di servizio per la persona. Quindi un effettivo distacco dalle cose e dalle attività che facciamo: usare queste solo per il servizio, per l'utilità che hanno nella vita di persona spirituale, per la ricerca della presenza di Dio e per ridare ad ogni cosa il suo originario significato. Nulla appartiene all'uomo, tutto è dato da Dio perché l’uomo e la donna attraverso le realtà terrene potessero giungere alla piena intimità con Dio stesso. L'uomo e la donna sono solo collaboratori, "ministri" di Dio nel mondo.

La dimensione della povertà è possibile viverla dentro in ogni situazione sociale, anche se apparentemente non connotata dalla povertà sociologica. La povertà e allora uno stile di vita attivo e non passivo. Non è subire o scegliere una condizione d'indigenza, ma è vivere pienamente la vocazione di fedele laico impegnato nel mondo. Per capire bene questa dimensione, citiamo alcune parole dell'Abbé Pierre: «La miseria impedisce di essere uomini. La povertà come la concepisce il Vangelo non è per tutti quella di San Francesco d'Assisi, che abbandonò tutto. Un direttore di azienda può essere povero secondo il Vangelo se ha coscienza che tutti i suoi privilegi sono un debito. Non è obbligato a porsi l'ideale di lasciare tutto, ma di fare il suo mestiere, di operare affinché ci sia lavoro e salario giusto per tutti. Se vive con questo pensiero egli è povero secondo il Vangelo.»

L’OBBEDIENZA
«Noialtri, gente della strada, sappiamo benissimo che sino a quando la nostra volontà sarà viva non potremo amare davvero il Cristo.
Noi sappiamo che soltanto l'obbedienza potrà fondarci in questa morte.
E invidieremmo i nostri fratelli religiosi se non riuscissimo anche noi a morire, ogni istante, un po' di più.

Le piccole circostanze della vita sono dei “superiori" fedeli. Non ci lasciano un attimo, ed i “si” che dobbiamo dir loro si succedono gli uni agli altri.

Quando ci si abbandona ad esse senza resistenza, ci si ritrova meravigliosamente liberati da se stessi. Si galleggia nella Provvidenza come un turacciolo di sughero nell'acqua.

E non facciamo gli orgogliosi: Dio non affida nulla al caso; le pulsazioni della nostra vita sono sconfinate, perché egli le ha volute tutte.

Ci afferrano dall' attimo del risveglio. Il trillo del telefono. La chiave che gira male nella toppa. L'autobus che non arriva, che è zeppo, o che se ne va senza aspettarci Il nostro vicino di sedile, che occupa tutto il posto, o il vetro che vibra fino a stordirci.

È, ancora l'ingranaggio della giornata: una pratica che ne chiama un'altra, un certo lavoro che non abbiamo scelto.

È il tempo con le sue variazioni raffinate perché assolutamente pure da ogni volontà umana. È l’aver freddo o avere caldo, l’emicrania e il mal di denti. La gente che si incontra. Le conversazioni che i nostri interlocutori scelgono. Il signore maleducato che ci urta sul marciapiede. Le persone che hanno voglia di perdere tempo e che ci acchiappano»

L’obbedienza è allora questa capacità di scorgere la volontà di Dio in ogni piccola cosa delle vicende normali e quotidiane delle nostre giornate. Un obbedienza che è l’umiltà di riconoscere la presenza di Dio, della sua provvidenza in tutte le cose cha ci succedono.

L’obbedienza è accettazIone della volontà di Dio espressa nella rivelazione, nei precetti della chiesa e, a livello personale, negli eventi lieti e tristi che segnano la propria storia. L'obbedienza fa parte dell'essenza stessa della vita cristiana, e ne diviene il punto focale attorno al quale tutto il resto diviene marginale. «Chi mi ama veramente, conosce i miei comandamenti e li mette in pratica» (Gv 14,21); «Se mi amate osserverete i miei comandamenti» (Gv 14, 15). «Se uno dice: "io conosco Dio",ma non osserva i suoi comandamenti è un bugiardo: la verità non è in lui. Se uno obbedisce alla sua parola l'amore di Dio è veramente perfetto in lui» (1 Gv 2,3-5).
Obbedire a Dio è entrare insieme nella conoscenza e nella verità, di Dio, nella sua intimità,che è amore e luce, è credere in lui non solo a parole, è fidarsi di lui, riposare in lui, è acquistare un atteggiamento di passività, acquistare una specie di comunione molto più intima dell'amicizia umana. S. Paolo lo traduce con il vigore dottrinale e spirituale che gli è proprio: «Non son più io che vivo, è Cristo che vive in me» (Gal 2,20).

La vocazione di tutti i cristiani alla santità, secondo il concilio Vaticano II, è porsi in atteggiamento di passività nell’accettare docilmente la volontà di Dio, dentro il proprio contesto di vita.

Non è sempre facile ai laici cristiani dedicare molte ore della giornata alla preghiera; né è facile, per chi è continuamente assorbito dagli impegni di famiglia e di lavoro che spesso esigono la massima concentrazione di spirito e il massimo impegno, vivere in continua comunione con Dio, senza un dono speciale dello Spirito Santo. È però sempre possibile stare continuamente orientati a Dio con l’adesione della propria volontà alla sua: basta il proposito di operare tutto con retta intenzione per compiere il proprio dovere con la massima diligenza perché questa è la volontà di Dio, pronti all'accettazione degli eventuali insuccessi, dei contrattempi, di qualche umiliazione, delle molestie e dei malintesi che sorgono inevitabilmente, delle malattie e della stessa morte. Obbedire a Dio in queste circostanze è attuare una spiritualità profonda che investe la vita intera; una spiritualità adatta a tutte le circostanze e a tutte le condizioni di vita. Questo è vivere da cristiani che tendono alla santità, è dare testimonianza al mondo di della fede in Cristo, che non cercò mai i propri gusti e il proprio interesse, ma solo e sempre la volontà del Padre. «Gesù Cristo non cercò mai il proprio gusto» (Rm 15,3).

LA SPERANZA
Il fedele laico è l'uomo della speranza. Porta nel cuore la certezza del lieto annuncio della risurrezione e sa che questo suo pellegrinare dentro le vicende del tempo, è solo temporaneo: Non abbiamo quaggiù una città permanente, ma cerchiamo quella futura (Eb 13, 14), è un camminare che porta oltre ciò che è segnato dalla dimensione del tempo e dalla concretezza delle cose delle vicende umane: «Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio, (...) Udii allora una voce potente che usciva dal trono: «Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo, ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate.»»(Ap 21, 1-5).

L'impegno nelle realtà terrene, rappresenta per il laico il campo di lavoro, nelle cose penultime, ben sapendo che questo campo prepara l'accesso alle ultime cose, quelle essenziali che sono il raggiungimento della vita in Dio, la sua contemplazione gioiosa e la vita che non avrà più dimensione di tempo, ma sarà per sempre nella felicità perché il Signore eliminerà la morte per sempre, asciugherà le lacrime su ogni volto (Is 25,8).

Il tragitto terreno è obbligato, perché così voluto da Dio nel suo disegno provvidenziale; questo percorso il fedele laico lo compie portando nel cuore la grande speranza che le cose non passeranno, ma che saranno fatte "nuove" e dureranno per sempre. La novità non è data dalla sparizione della creazione, ma dalla stessa fatta nuova. Le cose, la vita, il tempo ... tutto resta, ma ora tutto è fatto nuovo. Una creazione nella quale Dio non è più lontano, perché con l’incarnazione è presente come lo è chi ha collocato la propria "casa" dentro la creazione stessa.
La speranza apre alla nostra vita orizzonti più vasti di quelli che ora, nel tempo, sperimentiamo. La speranza è credere possibile superare i limiti della vita umana: quello della fatica, del dolore, del finito, del precario. Dentro il cuore di ogni fedele laico, creato ad immagine e somiglianza di Dio, c’è il desiderio d'andare oltre.

La dimensione della speranza porta con se alcuni atteggiamenti tipici che contraddistinguono la vita della persona di speranza:

· Un primo atteggiamento è quello della gioia: Siate nella gioia anche voi santi, apostoli e profeti(Ap 18, 20); il fedele laico agisce nel mondo con il cuore in festa, perché sa che il suo operare non è per qualcosa che passerà, ma è un impegno fatto per dare compimento al disegno di Dio, che nella sua conclusione non avrà più tramonto: Esultate, o cieli, perché il Signore ha agito, giubilate profondità della terra(Is 44,23). La speranza è la virtù del futuro, essa ha il gusto della novità, come anticipazione di quella novità totale e definitiva con cui Dio ci sorprenderà alla fine dei tempi.

· Un secondo atteggiamento è quello della vigilanza su tutte le cose che il fedele laico fa e che avvengono attorno a lui, per cogliere le cose essenziali, quelle che veramente sono importanti, nel pellegrinaggio verso Dio. La speranza è la virtù del futuro, quindi è la virtù dell’attesa. Attendere è impegnativo: richiede vigilanza perché il cuore non si appesantisca, richiede operosità, perché ciò che sarà, lo prepariamo ora. Richiede anche fedeltà: attendiamo una nuova creazione, ma sopratutto attendiamo il Signore che ci si rivelerà nel suo volto glorioso, senza più veli.

LA SOLIDARIETA'
Terminiamo questa breve panoramica di alcune dimensioni fondamentali nella formazione del fedele laico parlando di una dimensione che compendia tutte le altre. Si tratta della dimensione della solidarietà, che concretizza la Carità di Dio che si fa storia nella storia di ogni fedele laico: Non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello dell’amore reciproco(Rm 13, 8).
Il fedele laico si muove nella prospettiva della promozione della persona e nella ricerca generosa ed attiva, fatta in collaborazione con gli uomini e le donne di buona volontà, del bene comune. In questa prospettiva tenderà a far sue quelle connotazioni della solidarietà che più corrispondono a questi ideali: la solidarietà che si realizza con lo stile dello "stare con": «Gioite con chi è nella gioia, piangete con chi è nel pianto»(Rm 12, 15).
«Quella dedizione che si fa compagna di chi è solo moralmente, socialmente, materialmente, e che presuppone la gratuità di darsi come persona. Bisogna entrare nella storia con la carica di amore di colui che è capace di mettersi a fianco: senza dominio né egoismo, senza altro obbiettivi secondari. Ecco perché allora questa carità diventa desiderio di conoscenza reciproca, carità di conoscenza e disponibilità all'accoglienza. Ogni ambiente - ecclesiale, sociale, professionale - ha bisogno di qualcuno che non fugga, che si interessi, che ascolti, che condivida, un po' di fatica e di gioia. Dobbiamo strappare dall'anonimato e dalla irrilevanza quanta più gente possibile, in ogni ambiente. Ma la carità deve anche tradursi in soccorso concreto alle persone, con le quali si sceglie di stare: val più un gesto di amore e di aiuto che cento programmi di apostolato. Per questo la scelta della carità sarà il banco di prova di chi intende costruire la comunità ecclesiale ed animare cristianamente la società.»
.
Questo stile della solidarietà si esprime in forme diverse e complementari:

· nell'ambito delle relazioni brevi, quello che possiamo chiamare della micro-solidarietà che trova il suo luogo naturale di espressione nella vicenda feriale di ciascun fedele laico: la famiglia, il lavoro, le attività sociali.

· nei processi di autotutela dei deboli con la partecipazione a organismi di rappresentanza sindacali o associativi di difesa dei diritti delle persone più deboli e con minori capacità di tutela attraverso forme di corresponsabilità e di mutuo aiuto.

· nelle forme della "com-passione" che si esprimono nella diverse associazioni di volontariato o nella scelte professionali di servizio.

· nella progettualità e nella prassi politica, in cui il fedele laico si apre alla collaborazione con altri uomini e altre donne per progettare ed attuare una "città dell'uomo" dal volto solidale.

Nel passo del vangelo di Luca (10, 33-34) che ci parla dell’episodio del Samaritano possiamo individuare la figura del fedele laico il quale ha fatto la radicale opzione di fede del discepolato del Signore Gesù e che, attraverso la formazione, vive un’autentica vita spirituale con uno stile di vita visibile e credibile nelle dimensioni che abbiamo descritto. Il fedele laico sarà allora pellegrino dentro le strade feriali della storia portando nella "bisaccia" l’essenziale di questa scelta di fede, che significa "abbandonarsi" totalmente al Signore e allora si può anche camminare sulle acque. E allora non si può più misurare o prevedere, ma bisogna solo andare incessantemente
; questa condizione di pellegrino leggero, perché non affardellato dalle tante cose inutili e superflue del "mondo" lo rende capace di cogliere le domande della gente e sarà allora capace di aprirsi ad un’autentica passione civile che ha a cuore tutte le persone, soprattutto quelle più indifese e meno attrezzate nella competizione della vita.
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IL FEDELE LAICO NEL QUOTIDIANO

Abbiamo parlato della vocazione e missione che il laico ha nella chiesa. Questa vocazione ha origine dalla comune chiamata alla santità di tutti i battezzati che, per il fedele laico, significa vivere una vita "secondo lo spirito", dentro il mondo delle realtà terrene.

Quando abbiamo definito il fedele laico, abbiamo anche detto che è chiamato a condividere con gli altri uomini e le altre donne il mondo delle realtà terrene composto da cose e da attività umane. Il fedele laico non vive separato dagli altri, ma la sua esperienza cristiana, è vissuta in reale compagnia con gli altri, in uno spirito di condivisione e di dialogo. Questa condivisione si realizza nella concretezza di mondi ben definiti che corrispondono ai diversi ambiti di vita del fedele laico.

Possiamo indicare, a grandi linee, due livelli di questa condivisione:

· il primo è quello feriale e quotidiano in cui tutti i fedeli laici sono impegnati. Questo primo livello lo chiameremo delle condivisioni ordinarie che si realizzano principalmente nella vita di famiglia e di lavoro.
· un secondo livello è quello della partecipazione alla vita sociale che chiameremo delle condivisioni straordinarie. Queste si realizzano nella politica, nella cultura, nel volontariato e in tutte le altre e molteplici attività umane che si svolgono al di fuori della famiglia e del lavoro. Il secondo livello lo chiamiamo straordinario in quanto non implica necessariamente l'impegno di tutti e anche quando è prestato dovrebbe essere limitato nel tempo.

La condivisione è la modalità con cui il fedele laico realizza la sua missione nel mondo. Vive con gli altri uomini e con le altre donne queste appartenenze ordinarie e straordinarie. Con loro condivide l'impegno e la fatica della costruzione della "città dell'uomo", cercando insieme la verità che è propria di ogni realtà terrena, per costruire una "città" che sia conforme al progetto di Dio. Parlando della teologia della creazione, ci siamo soffermati sull'autonomia delle realtà terrene: ogni cosa ed ogni attività umana ha in se una sua verità, che deriva dall'originario progetto di Dio, e la ricerca di questa verità fa si che la realtà serva veramente l'uomo e la donna così come era stato pensata da Dio. La concorde ricerca della verità in ogni realtà fa si che la "città dell'uomo" si configuri sempre più secondo il progetto di Dio, e diventi quindi una città armonica dove a tutti gli uomini e a tutte le donne sia data la possibilità di realizzare la propria vicenda, e dove la solidarietà sia la legge che intreccia il tessuto della convivenza. In queste condivisioni il fedele laico porterà il "paradosso" della sua vita spirituale, reso manifesto dalle dimensioni di cui abbiamo parlato. Questa presenza aiuterà la comune fatica della ricerca del fine di ogni realtà. Il fedele laico nel suo impegno di condivisione diventerà allora concretamente "profezia" del regno che iniziato con l'incarnazione continua nella storia dell’umanità.

Il fedele laico eserciterà con queste condivisioni la solidarietà attraverso un attiva testimonianza del vangelo della carità che significa «farsi prossimi agli uomini e alle donne che vivono situazioni di frontiera: i malati, i sofferenti, i poveri, gli immigrati, le tante persone che faticano a trovare ragioni per vivere e sono sull’orlo della disperazione, le famiglie in crisi e in difficoltà materiale e spirituale. Il cristiano sull’esempio di Gesù, “buon samaritano”, non si domanda chi è il suo prossimo, ma si fa egli stesso prossimo all’altro, entrando in un rapporto realmente fraterno con lui, riconoscendo ed amando in lui il volto di Cristo, che ha voluto identificarsi con i “fratelli più piccoli” … Ai credenti è chiesto di prendere a cuore tutte queste forme, nuove e antiche, di povertà e a inventare nuove forme di solidarietà e di condivisione: “è l’ora di una nuova fantasia della carità”»

Queste nuove forme di solidarietà si pongono a due livelli:

· una micro-solidarietà, o solidarietà corta, che è quella che si realizza negli ambiti quotidiani di impegno: la famiglia e il lavoro. Questa micro-solidarietà è già sufficiente a creare un clima diffuso di condivisione, aiuta a risolvere tanti piccoli e grandi problemi della gente, è un modo semplice, ma non per questo poco efficace, di fare "politica", cioè di realizzare nelle piccole cose, la possibilità di una convivenza che aiuti tutti a realizzare pienamente la propria vicenda umana. Saremo allora «uomini e donne pienamente disponibili a riallacciare quei rapporti di comunione tra le persone che soli possono dar loro un segno di speranza»

· una solidarietà più forte o solidarietà lunga che si realizza nell'impegno sociale (la politica, il volontariato, la cultura, …). Questa solidarietà impegna il fedele laico che ha particolari doti o che è scelto dalla comunità per un servizio. Si esprime normalmente per uno spazio di tempo limitato in rapporto alle esigenze del proprio stato di membro di una famiglia e di lavoratore. «Il riconoscimento della laicità dello Stato e delle sue istituzioni non ci sottrae dal dovere di collaborare al bene del Paese: costituisce piuttosto il terreno della piena cittadinanza dei cattolici. Alla sua vita essi partecipano sostenuti dalla convinzione che il fermento del Vangelo non è un bene loro esclusivo, ma un dono da condividere, perché contributo decisivo per creare condizioni di piena umanità per tutti. Sentiamo così di condividere la speranza con i tanti giovani che sono in ricerca di un lavoro, o con tutti quei lavoratori che faticano a trovare punti di riferimento nella complessità e precarietà del mondo del lavoro. La stessa attenzione e partecipazione riteniamo che i laici cristiani devono poter offrire alla scuola e all'università, interessate da processi di trasformazione in cui occorre ripetere le ragioni dell’educazione della persona nella sua globalità e nella reale libertà. Ancora, il mondo della salute chiede una presenza che garantisca il pieno rispetto dei valori della vita e della persona e assicuri l'accesso di tutti alle cure di cui hanno bisogno. … La stessa attività propriamente politica non può fare a meno del contributo dei fedeli laici: competente, responsabile e coerente, nel rispetto del valore della persona umana e dei principi fondamentali di libertà e solidarietà, nella ricerca del bene comune.»
.
LA FERIALITÀ DELLA VITA
Il fedele laico è chiamato a vivere la sua profezia del regno dentro le realtà che abbiamo definito come ordinarie, quelle che rappresentano l'impegno quotidiano di tutti gli uomini e le donne: la famiglia e il lavoro. Questi ambiti rappresentano il luogo teologico "ordinario" in cui il fedele laico incontra il Signore e realizza la sua esperienza di discepolo. Il fedele laico, normalmente, non è chiamato a cose straordinarie, ma a vivere dentro la vicenda della gente comune, fatta di cose semplici: il volersi bene, la vita di famiglia, il soffrire, il lavorare, l'ammalarsi, l'essere amici, il partecipare alla vita del paese o del quartiere. Non si colloca in esperienze singolari o strane, ma dentro le esperienze quotidiane. Dentro ciò che è comune alla vita di tutti, il fedele laico vive quotidianamente la radicalità evangelica; vive l'amore, il lavoro, la famiglia, la sofferenza, come esperienza che ha in comune con ogni uomo, ma li vive alla luce del Vangelo, come persona in ascolto, in dialogo, in riconciliazione, in comunione. All'interno della vicenda umana quotidiana, egli alza la sua offerta al Signore, offrendo gioie e speranze concrete, dolori, angosce e fatiche di ogni giorno, anche in nome di chi non sa o non vuole partecipare a questa offerta.

Questo impegno feriale e quotidiano del fedele laico, sottolinea ancora lo scorrere del tempo santificato, elevato nella lode e nell'offerta a Dio. La vita del fedele laico si colloca tutta dentro il tempo e se un aspetto del tempo predilige è il presente, assunto in tutto il suo peso. Se è proprio del monaco sottolineare l'attesa del tempo futuro, è del fedele laico sottolineare il valore del presente, come tempo che contiene i germi del regno di Dio; ogni momento allora sarà continuamente riscattato, redento, perché il tempo del mondo diventi tempo del Signore.

Ed ancora l'impegno feriale e quotidiano del fedele laico presenta anche la dimensione del rischio: il rischio di operare con piccole scelte quotidiane dettate dall'evolversi della propria vicenda, facendo riferimento all'assoluto nei valori; il rischio di esercitare la fede nel mondo, il rischio di dover vivere insieme realtà apparentemente inconciliabili, come quelle che riguardano il tempo e l'eterno, l'assoluto e il mondo storico, in una sintesi che va continuamente ricercata.

Nell'impegno quotidiano e feriale il fedele laico può subire la tentazione della fuga, del rifugiarsi intimisticamente dentro una vita spirituale che si fa separazione da quelle che sono le fatiche della vita familiare e del lavoro, che sono allora percepiti come peso e come condanna, quasi che la quotidianità non fosse lo spazio concreto in cui il fedele laico dipana la sua esperienza di sequela del Signore, ma piuttosto un luogo di fatica nel quale è "costretto" a vivere. Questa tentazione va superata nella certezza che, in questa vicenda ordinaria, il fedele laico realizza pienamente la sua vocazione cristiana.

LA FAMIGLIA
L'ambito ordinario e feriale comune a tutti i fedeli laici, qualunque sia la condizione di età o l'impegno di lavoro, professionale, e sociale è la famiglia.

La famiglia è stata scelta da Dio come luogo, normale, ove la persona ha la possibilità di una crescita armonica che si apre alla dimensione sociale. La famiglia, formata da fedeli laici, è soprattutto una comunità di battezzati, di salvati nella speranza, di rinati in Cristo: una comunità di fede.
Il fondamento della famiglia è l'amore che lega l'uomo e la donna fino a farne una sola cosa. Un amore realizzato dall'incontro di due persone sessualmente diverse che implica un dono reciproco che si fa esclusivo e totale, e comporta l'indissolubilità del vincolo: «Per la sua intima struttura di amore coniugale pienamente umano, che coinvolge cioè ogni persona nella sua "totalità unificata" di spirito e di corpo, possiede le note e le esigenze della totalità, unità, fedeltà, indissolubilità e fecondità come sue caratteristiche proprie, native e ineliminabili.»
. Allora il matrimonio è una vicenda che va oltre il momento della fecondità biologica, per aprirsi ad una fecondità di amore che accompagna tutta una vita diventando «intima comunità di vita, fondata dal Creatore e strutturata con leggi proprie nata dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono»
.

L'amore che fonda la vita familiare è riflesso, dell'immagine, dell'Amore che è in Dio: « Dio creò l’uomo a sua immagine; maschio e femmina li creò » (Gen 1, 27)

Ma è anche immagine della nuova alleanza che Dio ha stabilito con il suo popolo con il mistero della passione, morte e resurrezione di Cristo: «esso è immagine e simbolo dell’alleanza che unisce Dio con il suo popolo»
.
La coppia cristiana è chiamata a raccontare al mondo la parabola dell'Amore di Dio, che si fa padre e madre e genera l'umanità per farla partecipe della sua vita.
Il compito del fedele laico uomo e donna che si uniscono per formare una famiglia, è talmente grande, in questa dimensione d'immagine dell'amore di Dio, che il Signore Gesù, ha scelto di essere singolarmente presente nella vita della coppia con il sacramento del matrimonio: «Infatti, da quando, nella pienezza dei tempi, il Verbo di Dio ha assunto la natura umana e con il sacrificio della croce ha offerto se stesso in dono definitivo di amore alla sua chiesa e all’intera umanità, il matrimonio dei battezzati diviene il simbolo reale della nuova ed eterna alleanza, sancita nel sangue di Cristo. Lo spirito che il Signore effonde, dona il cuore nuovo e rende l’uomo e la donna capaci di amarsi, come Cristo ci ha amati. L’amore coniugale raggiunge quella pienezza a cui è interiormente ordinato, la carità coniugale, che è il modo proprio e specifico con cui gli sposi partecipano e sono chiamati a vivere la carità stessa che si dona sulla croce.»
.

Il sacramento del matrimonio è segno efficace della presenza del Signore che accompagna gli sposi cristiani nella loro missione di annunciatori delle grandi cose fatte dall'amore di Dio. Questa presenza singolare del Signore Gesù rende gli sposi cristiani capaci di superare le difficoltà che intrecciano la vita di una coppia e di una famiglia e li fa profeti del regno di Dio, dentro le ordinarie, a volte banali e ripetitive, vicende della vita di famiglia: «Da allora tutto è trasformato. Due cristiani desiderano sposarsi; San Paolo dice “voi non vi appartenete più” (1Cor 6,19). Membri del Cristo, tutte e due “nel Signore”, anche la loro unione si fa “nel Signore” come quella della chiesa, e per questo essa è un “grande mistero” (Ef 5,32), un segno che non soltanto rappresenta il mistero dell’unione del Cristo con la chiesa, ma in più lo contiene e lo irraggia per mezzo della grazia dello Spirito Santo che ne è l’anima vivificante.»
.

Il sacramento del matrimonio è finalizzato alla formazione di una famiglia, frutto della fecondità dell’amore coniugale: « (...) il matrimonio trova la sua pienezza nella famiglia, di cui è origine e fondamento. Da questo intimo e costitutivo legame con il matrimonio e con l’amore che lo definisce, ogni famiglia deriva, perciò, la sua identità e la sua missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore. attraverso la formazione di un’autentica comunità di persone, il servizio alla vita, la partecipazione allo sviluppo della società.»
.

Vediamo ora alcuni aspetti fondamentali su cui si basa la vita familiare.

La famiglia è la cellula della comunità cristiana, il nucleo intorno al quale si edifica la comunità cristiana (la parrocchia), ma è anche la cellula della società, il nucleo intorno al quale si edifica la società civile. La famiglia cristiana è diffusa dentro il tessuto sociale della società e partecipa in questo modo, con la testimonianza familiare e dei singoli componenti il nucleo familiare, alla missione propria della chiesa, di portare nel mondo l'annuncio di salvezza portato da Gesù Cristo. Una diffusione che non è fatta di parole, ma di esperienza di vita, un modo singolare e proprio di vivere e di testimoniare l'amore, che si fa quindi annuncio concreto e credibile: « (...) la vita matrimoniale e familiare, quando è condotta secondo il disegno di Dio, costituisca essa stessa un "vangelo", una "buona notizia" per tutto il mondo e per ogni uomo. Il matrimonio e la famiglia diventano così testimonianza e profezia, oggetto e soggetto di evangelizzazione.»
.

Vediamo da vicino gli aspetti salienti della vita familiare.

Il primo aspetto che vogliamo sottolineare è quello della comunione: «La famiglia cristiana, comunione di persone, segno e immagine della comunione del Padre e del Figlio nello Spirito Santo (...) Infatti nata e alimentata dal sacramento del matrimonio, la famiglia cristiana, (...) possiede un essenziale struttura ecclesiale. Essa è "comunità d’amore e di vita"»
. L’amore che lega l'uomo e la donna, è chiamato alla fecondità che si apre alla vita, ma anche ad una fecondità che si fa comunione all'interno del nucleo familiare e che si concretizza nella solidarietà con la realtà che circonda la famiglia: « (...) la famiglia intera (...) «è posta al servizio dell’edificazione del regno di Dio nella storia mediante la partecipazione alla vita e alla missione della chiesa». Con il suo stesso esistere (...) è annuncio del Vangelo e partecipa così alla missione evangelizzatrice di tutta la chiesa.»
. La famiglia è quindi una comunità di persone che vive pienamente un'esperienza di convivenza basata sull'amore che ha la sua fonte nel sacramento del matrimonio: «La famiglia è poi chiamata a fare l'esperienza di una nuova e originale comunione, che conferma e perfeziona quella naturale e umana. In realtà la grazia di Gesù Cristo, è per sua natura e interiore dinamismo «una grazia di fraternità» (...) Tutti i membri della famiglia, ognuno secondo il proprio dono, hanno la grazia e la responsabilità di costruire, giorno per giorno, la comunione delle persone, facendo della famiglia una «scuola di umanità più completa e più ricca»: è quanto avviene con la cura e l'amore verso i piccoli, gli ammalati e gli anziani; col servizio reciproco di tutti i giorni, con la condivisione dei beni, delle gioie e delle sofferenze.»
. Questo aspetto di comunione non è chiuso dentro l'esperienza della famiglia, ma si apre all'esterno, nella condivisione delle ansie, dei problemi, delle gioie delle persone che ruotano intorno alla famiglia. Ogni membro della famiglia intesse relazioni di vicinato, di lavoro, di tempo libero, di impegno sociale con altre persone ed in queste relazioni viene a contatto con situazioni che molte volte attendono un gesto di solidarietà e di partecipazione per essere risolte.
Di fronte «all’evidente crisi culturale dell'istituzione familiare» occorre assumere «accompagnamento delle famiglie come priorità » e pensare «con creatività a rinnovare l'annuncio cristiano sul matrimonio, per dare forza, ragioni e coraggio alle coppie in difficoltà. Per questo contiamo molto sulla solidarietà tra le famiglie» perché diventino «luoghi di ascolto e di sostegno delle famiglie in difficoltà, avendo ben chiaro che la medicina dell'amore fraterno e della misericordia è l'unica in cui la Chiesa creda fermamente.».

Un secondo aspetto che intendiamo sottolineare è quello educativo e formativo: all'interno della famiglia si sperimenta il cammino del discepolato del Signore.
Essa è il luogo privilegiato dell'esperienza dell'amore, nonché dell'esperienza e della trasmissione della fede … «La famiglia è l'ambiente educativo e di trasmissione della fede per eccellenza: spetta dunque anzitutto alle famiglie comunicare i primi elementi della fede ai propri figli, sin da bambini. Sono esse le

prime «scuole di preghiera, gli ambienti in cui insegnare quanto sia importante stare con Gesù ascoltando i Vangeli che ci parlano di lui. I coniugi cristiani sono i primi responsabili di quella “introduzione” all'esperienza del cristianesimo» 

Quando la coppia di fedeli laici recepisce pienamente il proprio ruolo e la propria vocazione usa come "cantiere sperimentale" la famiglia; è qui che avviene la prima comunicazione della fede, qui si inizia il cammino di iniziazione cristiana, ma qui soprattutto si sperimenta quel percorso di spiritualità che risponde all'universale chiamata alla santità: i coniugi cristiani, infatti, «(...) sono cooperatori della grazia e testimoni della fede reciprocamente e nei confronti dei figli e di tutti gli altri familiari. Sono essi i primi araldi della fede ed educatori dei loro figli; li formano alla vita cristiana e apostolica con la parola e l’esempio, li aiutano con prudenza nella scelta della loro vocazione»
. Questo percorso, effettuato con assiduità, permette alla famiglia di diventare un "segno" della presenza del Signore; apre all'impegno quotidiano nel lavoro e a quello stile della micro-solidarietà che si fa attento alle persone concrete che sono a contatto con la famiglia, la quale diviene accogliente e capace di sperimentare una maternità ed una paternità che supera quelle strettamente legate alla generazione di figli propri: «Le coppie e le famiglie cristiane si educhino a vivere forme quotidiane di solidarietà e di vicinanza verso le altre famiglie in difficoltà materiale o spirituale. Illuminate dalla carità, «in ciascuno, soprattutto nel povero, debole, sofferente e ingiustamente trattato», sappiano «scoprire il volto di Cristo e un fratello da amare e da servire» (...) 
; i coniugi cristiani siano premurosi nell’ospitalità, riconoscendo in essa una forma eminente della loro missione ecclesiale: aprano, perciò, le porte della propria casa e, ancor più, del proprio cuore alle necessità dei fratelli e attuino forme concrete di accoglienza ai minori, alle persone in difficoltà e ad altre famiglie, fino a trovare il modo di assicurare ad ogni famiglia la sua casa, come ambiente naturale che la conserva e la fa crescere.»
.

Quello della famiglia è l'impegno primario di una coppia di fedeli laici. Deve avere assoluta priorità rispetto ad altri impegni, che appunto perché non fondamentali, li abbiamo chiamati straordinari, da esercitare quando questo impegno primario lo permette. La coppia di fedeli laici, compiendo fino in fondo questo compito primario, partecipa a pieno diritto all'edificazione della comunità cristiana e, attraverso questa, all'edificazione della comunità civile. Appare fondamentale il ruolo nella famiglia nella costruzione di una società civile, armonica, basata sulla responsabilità, sulla sobrietà e sulla solidarietà.

Giovanni Paolo II, concludendo la Familiaris Consortio diceva: «A voi sposi, a voi padri e madri di famiglia; a voi, giovani e ragazze, che siete il futuro e la speranza della chiesa e del mondo, e sarete il nucleo portante e dinamico della famiglia nel terzo millennio che si avvicina...il compito di annunciare con gioia e convinzione la buona novella sulla famiglia, la quale ha un assoluto bisogno di ascoltare sempre di nuovo e di comprendere sempre più a fondo le parole autentiche che le rivelano la sua identità, le sue risorse interiori, l'importanza della sua missione nella Città degli uomini e in quella di Dio».

IL LAVORO
Il secondo ambito fondamentale dove si svolge l'esperienza cristiana del fedele laico, è il lavoro. Questo ambito è strettamente legato al primo e trae origine dal comando contenuto in Genesi 1,27: Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela.
«L'uomo deve lavorare sia per il fatto che il Creatore gliel'ha ordinato, sia per il fatto della sua stessa umanità, il cui mantenimento e sviluppo esigono il lavoro. L'uomo deve lavorare per riguardo al prossimo, specialmente per riguardo alla propria famiglia, ma anche alla società, alla quale appartiene, alla nazione, della quale è figlio o figlia, all'intera famiglia umana, di cui è membro, essendo erede del lavoro di generazioni e insieme artefice del futuro di coloro che verranno dopo di lui nel succedersi della storia».

Inizialmente il lavoro era molto semplice ed era considerato 1avoro solo quello materiale. Così nel lunghissimo periodo pre-industriale (in pratica dall'antichità fino al Settecento). Nel mondo greco-latino esso era lasciato agli inferiori, ai servi; successivamente la cultura cristiana ne ha ricuperato il significato di espiazione del peccato originale e poi, positivamente, con s. Agostino, ne ha fatto un obbligo per far fronte alle esigenze della vita materiale; in età rinascimentale il lavoro è stato considerato mezzo di espressione dell'uomo e poi, attraverso l'interpretazione protestante, mezzo di realizzazione della propria capacità di costruire, di intraprendere, e segno di predilezione divina. Si preparava così la concezione borghese e liberale del 1avoro in età industriale: il lavoro è concepito come l’espressione di una sorte felice e nello stesso tempo di una conquista personale.

Questa concezione ha generato motivi di conflitto, di sfruttamento e di un uso indebito dei beni della terra, che è stata messa in evidenza dall’analisi marxiana e che ha generato la lotta di classe per la liberazione del proletariato.
Con la rivoluzione industriale il modo di rispondere all'originale comando di Dio si è fatto più complesso, si sono diversificati i compiti, ed il lavoro è diventato strumento per servire più persone acquistando una dimensione fondante delle relazioni sociali. Siamo arrivati così alla nostra epoca dove il lavoro e suddiviso in tantissimi campi alcuni completamente nuovi e impensati solo alcuni anni fa.

Il testo conciliare Gaudium et spes, al n. 67 ci guida intorno ad una riflessione cristiana sul lavoro e ci dice che questa specifica realtà terrena va considerata in funzione dell'uomo, anzi in diretta funzione della sua crescita interiore.

L'analisi del testo mette in evidenza come il lavoro debba essere valutato:
· nella sua intrinseca dignità. Esso è definito «di valore superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo natura di mezzo». Il testo conciliare riconosce il senso della storia, che vede il lavoro sempre meno considerato merce abbondante e di minor valore rispetto agli altri fattori della produzione (materie prime, macchine e i capitali). Con questa affermazione si riconosce la positività degli sforzi compiuti - non sempre pacificamente – dalla classe operaia, lungo il travaglio delle rivendicazioni sindacali, per realizzare una situazione in cui è il lavoro dovrebbe essere al centro delle scelte economiche. Con il concilio possiamo affermare che è la persona umana con la sua dignità e i suoi diritti che deve costituire il punto di riferimento nelle scelte politiche e economiche che riguardano il lavoro.

· nel suo carattere di necessità materiale, ma anche e soprattutto come mezzo di perfezionamento umano e quindi come impegno di cui non si può fare a meno, salvo le cause di forza maggiore. Quindi il lavoro è legato in-dissolubilmente alla vita ed alla impostazione di ciascuna persona.

· nel conseguente diritto al lavoro di ogni uomo, diritto a cui fa riscontro il dovere di «lavorare fedelmente», «con doverosa responsabilità», dedicandovi tempo ed energie fisiche ed intellettuali. L'importanza del 1avoro si traduce allora nell’impegno di ognuno a contribuire con il proprio lavoro alla creazione delle strutture sociali della propria comunità e la comunità nel suo insieme è tenuta a garantire a tutti il lavoro.

· infine nella legittimità del lavoratore ad essere remunerato tenendo conto del lavoro svolto, ma anche delle esigenze della vita del lavoratore e della sua famiglia. Da qui nasce anche la legittimità e la libertà del lavoratore di associarsi per tutelare il proprio 1avoro, ed ancora la legittimità di richiedere che le strutture materiali in cui si svolge l’attività lavorativa siano rispettose della dignità del lavoratore considerato come persona umana.

Ci preme ora sottolineare alcuni aspetti ordinari del lavoro, che interessano più da vicino la vita feriale e ordinaria del fedele laico e che danno a questo impegno tutta la valenza propria di una missione per la costruzione di una convivenza umana che risponda al progetto creativo di Dio. Il fedele laico porta, in questo impegno quotidiano nel lavoro, tutta intera la carica di salvezza rappresentata dal mistero dell'incarnazione del Signore Gesù il quale ha condiviso questa condizione, negli anni passati nella bottega di falegname di Nazareth. Il fedele laico è chiamato a portare questa salvezza dentro il mondo del lavoro cercando di riportarlo al suo significato originale di continuazione dell’opera creatrice e di servizio a tutti. Il fedele laico vincerà, in questo impegno, la tentazione propria della mentalità del mondo che spinge ad utilizzare il lavoro come mezzo di sfruttamento per l'arricchimento di pochi su molti, e che è alla base della concezione del libero mercato.
Il primo aspetto che intendiamo sottolineare è quello che chiameremo "contemplativo". Nasce dalla consapevolezza che nel lavoro, il fedele, laico continua l'opera creatrice di Dio, ed è chiamato a riscoprirne la presenza in ogni attività umana. L’attività 1avorativa è continuità della creazione. Il lavoro è nel piano di Dio, nel senso che «gli uomini e le donne … che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano il proprio lavoro così da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon diritto ritenere che col loro lavoro essi prolungano l'opera del creatore, si rendono utili ai propri fratelli e daranno un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia».
 Il lavoro consente un dominio sulla natura, consente quindi di conoscere e dominare le forze potenziali in essa presenti. Attraverso il lavoro le cose sono portate al punto di essere utilizzate come un servizio all’uomo e, in un certo senso, sono completate. Si pensi all’attività inventiva, all’attività produttiva e distributiva, che in fasi successive raccoglie l’operosità dell’uomo per rispondere meglio alle esigenze umane. Il testo conciliare usando il termine “contributo” indica un apporto specifico di volontà di intelligenza e di finalità degli uomini e delle donne, che coincide con la volontà di Dio, pur rimanendo un contributo personale, scaturito dalla propria attività lavorativa. Questo aspetto contemplativo è senz'altro più facile da vivere in quelle attività che sono a diretto contatto con la natura, come l'agricoltura o la scienza, dove l'evolversi dei fenomeni naturali mostra più chiaramente la presenza creatrice di Dio. Più difficile è invece scorgere questo aspetto in un lavoro di routine, per esempio in una catena di montaggio od in un ufficio bancario, e cosi via. Basta però pensare all'utilità di ogni attività umana per scorgere in ogni lavoro, anche il più banale e apparentemente insignificante, questa dimensione di collaborazione, di utilità per il bene della comunità civile in cui è inserita. Questa dimensione "contemplativa" porta con se anche una valutazione del lavoro che non può essere ridotta a parametri puramente economici: un lavoro è utile e ha valore solo se comporta un risultato in termini economici. Piuttosto un lavoro andrebbe valutato per il "servizio" che rende alla persona, a tutte le persone che sono inserite in un determinato contesto sociale. Se ci poniamo in questa prospettiva, non è difficile cogliere il significato ideale che è possibile attribuire al lavoro come concreto aiuto agli altri, sia pur genericamente inteso: perché produce ciò che è loro necessario o comunque da loro richiesto; perché produce per chi non è ancora o non è più in grado di produrre; perché consente ad altri di conseguire i loro specifici fini. Infine il lavoro è contributo ed è concorso al progresso della società nel suo insieme. Quanti lavori socialmente utili attendono di essere fatti, e non sono svolti perché non producono un risultato economico, guardandoci intorno scorgiamo tante cose che attendono l'intervento intelligente ed operoso dell'uomo. Pensiamo al campo ecologico con la tutela dell'ambiente o al settore dell'assistenza in cui le tante cose che attendono di essere fatte sono parzialmente svolte dal volontariato.
La seconda dimensione del lavoro che vogliamo evidenziare è quella redentiva. Questa dimensione è volta a sottrarre l'impegno nel lavoro al dominio delle istintualità del godere, del possedere e del potere, che tendono a trasformare il lavoro, in mezzo di potere e di dominio e quindi in luogo di sfruttamento e di oppressione. Il fedele laico vive questa dimensione con la potenza della grazia del Signore, accompagnata dal valore redentivo della fatica e della sofferenza.Il lavoro si colloca sul piano della redenzione, anche in virtù della sua “penosità”. Se questa dimensione viene accettata diviene la risposta consapevole e sofferta dell’uomo all’invito di Dio di salvarsi attraverso la passione e la morte del Figlio. Anche nell’esperienza umana di Gesù c’è il lavoro comune, vissuto nella normalità della vita di famiglia a Nazaret. La “penosità” del lavoro è la conseguenza del peccato e non è implicita nel lavoro, che nel piano originario di Dio era stato pensato senza sofferenza e fatica. Il fedele laico non rifiutando il lavoro e la fatica che lo accompagna accetta quella componente di fatica che è essenziale dentro un’esperienza di vita cristiana. Un patrimonio immenso di fatiche viene così accumulato dall’umanità nella prospettiva della sua liberazione. Il fedele laico cerca allora di sottrarre il proprio impegno nel lavoro da ogni forma di tornaconto personale, che mortifichi altri, così come eviterà ogni arrivismo o accesso immeritato ad un posto di lavoro. Ed ancora il suo impegno di lavoro sarà sottratto alla pura logica del guadagno, che molte volte compromette la disponibilità di tempo per la famiglia e per le altre attività. Questa dimensione redentiva libera il fedele laico anche dalla logica del consumismo, la quale tende a provocare nelle persone l'utilizzo di beni superflui. Questa dimensione, aiuta ad uno stile di vita sobria, dove il guadagno sarà subordinato ad un ordinato modo di vivere senza nulla concedere a ciò che è superfluo o inutile. «Nel lavoro umano il cristiano ritrova una piccola parte della croce di Cristo e l'accetta nello stesso spirito di redenzione, nel quale il Cristo ha accettato per noi la sua croce. Nel lavoro, grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di noi, troviamo sempre un barlume della vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio dei nuovi cieli e di una terra nuova, i quali proprio mediante la fatica del lavoro, sono partecipati dall'uomo e dal mondo»
.
Una terza dimensione da sottolineare è quella creativa. Nell'impegno di lavoro il fedele laico metterà in gioco tutta la sua intelligenza, la sua capacità, la sua creatività. Con questa modalità esalterà pienamente la collaborazione con Dio creatore e scoprirà sempre più la dimensione di servizio del lavoro: un lavoro fatto bene, ricercando con competenza e professionalità, il miglior risultato possibile diventa un modo concreto con cui il fedele laico si mette a servizio degli altri. Questo vale sia per le attività di servizio vere e proprie, ma anche per la produzione di beni. L'alta qualità di un bene, utilizzato per il servizio per cui è nato, tende ad aumentare anche la qualità della vita di chi lo utilizza. Per attuare pienamente questa dimensione il fedele laico s'impegnerà anche a far si che, nel limite delle possibilità reali, sia dato a ciascuno la libertà di accedere al tipo di lavoro più confacente le proprie doti e le proprie capacità. Andando più in profondità, il lavoro è un modo per realizzare vocazioni personali, che si giustificano anche per la loro valenza sociale: il servire, l'assistere, il nutrire, il confortare si manifestano come mestieri, ma possono nascondere un’animazione ideale.

L'ultima dimensione che vogliamo sottolineare è quella comunionale. Il lavoro accomuna gli uomini e crea tra di essi profonde solidarietà che nascono dalla consapevolezza, molto concreta, di dover affrontare insieme problemi, difficoltà, situazioni che sono uguali per tutti. Questa comunanza, imposta da criteri organizzativi del lavoro, fa scaturire ed alimenta un’esperienza volontaria di tipo associativo che ha segnato positivamente l’età contemporanea e che ha contribuito al superamento degli elementi oppressivi e di sfruttamento del lavoro. Il lavoro ci mette a contatto con altri uomini e altre donne e non tutti credenti. Il fedele laico ricercherà con pazienza tutti i punti di incontro fra le diverse persone che si trovano insieme a compiere un determinato lavoro. Il fedele laico sarà questo punto di comunione che tenderà a trasformare ogni luogo di lavoro in una piccola comunità di persone che si ritrovano insieme a esercitare un'attività, sia essa di servizio, di produzione, di ricerca, di insegnamento e così via. Dentro questa dimensione si colloca anche l'impegno al superamento dei conflitti di lavoro, a creare sempre migliori condizioni di lavoro, ma anche la possibilità che, a tutti, sia permesso di accedere liberamente ad un lavoro.

Abbiamo evidenziato alcune dimensioni del lavoro. Il fedele laico è chiamato con il suo impegno quotidiano a vivere queste dimensioni per portare in questo mondo il "sapore" della buona novella del Vangelo: la possibilità di riportare il lavoro a quanto aveva stabilito Dio all'inizio.

Questo impegno nel lavoro comporta la fatica dei piccoli passi, la conquista graduale di spazi per realizzare queste dimensioni. Per questo è anche importante il trovarsi insieme, il condividere con altri fedeli laici, questo impegno quotidiano. Acquistano allora importanza le associazioni e i movimenti che tendono a questa aggregazione dei fedeli laici, presenti in un determinato ambiente di lavoro.

Ma per la realizzazione di queste dimensioni, non basta l'impegno, pur fondamentale e insostituibile, feriale e quotidiano del fedele laico. Alcuni ostacoli strutturali si possono togliere solamente con un impegno solidale che si esprime nel sindacato e meglio ancora nell'azione politica.
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“LA CITTÀ DELL’UOMO NEL MISTERO DI DIO”

L’impegno feriale e quotidiano del fedele laico nella famiglia e nel lavoro si colloca in un contesto più vasto: quello della società civile dove convivono interessi diversi e diversi sono i modi con cui le persone organizzano la vita singola, di famiglia e di gruppo. Queste diversità molte volte sono contrapposte e nascono motivi di conflittualità che possono assumere, in un’umanità ferita dal peccato, anche toni violenti e dirompenti. Già all’inizio della storia umana, quando la famiglia di Adamo e di Eva aveva incominciato a crescere, sono sorti i primi conflitti che hanno avuto l’esito drammatico dell’episodio di Caino e di Abele.
Dall’inizio dell’umanità si è posto il problema di organizzare la vita sociale in modo da regolare le diverse libertà e conciliare i diversi interessi, alla ricerca dell’originale armonia della creazione: «Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non essere in grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della natura umana e avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune. Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica.»
.

Alla base dell’impegno nella vita sociale c’è il desiderio di tutti di realizzare una convivenza civile ordinata, dove le diversità siano conciliate in rapporto ad un fine comune. Questo obbiettivo può essere raggiunto con diversi sistemi di governo che vanno, da una dittatura ferrea, realizzata attraverso il potere concentrato in una persona e con la limitazione coercitiva delle libertà personali, ad un regime di apparente libertà, dove i gruppi più attrezzati e più forti prevalgono, tendendo all’emarginazione dei soggetti più deboli. In tutte e due questi opposti non è tutelata la persona umana, che ha la sua dignità in ogni essere umano, anche il meno attrezzato di doti naturali. Occorrerà allora adoperarsi per favorire una forma di democrazia che garantisca la più ampia partecipazione di tutti: «È in gioco la dignità della persona umana, la cui difesa e promozione ci sono state affidate dal Creatore, e di cui sono rigorosamente e responsabilmente debitori gli uomini e le donne di ogni congiuntura della storia.»
. Ora l’impegno del fedele laico è di condividere con gli altri uomini e le altre donne l’immane sforzo di realizzare una convivenza ordinata e pacifica perché «Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prendere parte attiva alla vita pubblica e addurre un apporto personale all’attuazione del bene comune»
, perché a tutte le persone sia data pari opportunità di accedere ai beni della terra e di godere dei frutti della convivenza sociale.

Il fedele laico, reso dalla conversione, capace di liberarsi dal dominio del peccato e quindi dal fascino del "potere", è attrezzato a orientare questo sforzo dell’umanità verso un fine fondamentale: quello di servire l’uomo, senza alcuna discriminazione. Questo al fine di garantire che la storia di ogni persona possa realizzarsi compiutamente dentro una "città" che aiuti a sperimentare la ragione profonda dell'esistenza: «Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di partecipare attivamente alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune della famiglia umana e della propria comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a finalità economiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto facilitare o rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello soprannaturale.»
.
Definiamo come "bene comune", il massimo di fruibilità dei beni della terra da parte di tutti, in un armonico e solidale sviluppo dei rapporti sociali, perché a tutti siano date pari opportunità di svolgere correttamente la propria vicenda umana: «Il bene comune consiste nell’insieme di quelle condizioni sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona»
. In questo impegno di contribuire alla ricerca del "bene comune" il fedele laico è particolarmente idoneo a dare continuità al mistero dell’incarnazione che ha fatto coincidere la storia dell’umanità con l’avvento del regno: il cammino di tutta l’umanità verso la "Gerusalemme celeste". La "città dell’uomo" dovrà allora tendere ad essere sempre più un riflesso della "città celeste" ed in questo contesto si qualifica in modo del tutto singolare l’impegno del fedele laico. Un impegno che si gioca sul filo della solidarietà e dell’autentica compagnia con tutti gli uomini e le donne di buona volontà: «Collaborando con tutti coloro che cercano veramente la pace e servendosi degli specifici organismi nazionali e internazionali i fedeli laici devono promuovere un’opera capillare destinata a sconfiggere l’imperante cultura dell’egoismo, dell’odio, della vendetta e dell’inimicizia e a sviluppare la cultura della solidarietà ad ogni livello»
 (...) la solidarietà (...) , non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siano veramente responsabili di tutti. Tale determinazione è fondata sulla salda convinzione che le cause che frenano il pieno sviluppo siano la brama di profitto e la sete di potere (...) Questi atteggiamenti e (strutture di peccato( si vincono solo (...) con un atteggiamento diametralmente opposto: l’impegno per il bene del prossimo con la disponibilità, in senso evangelico, a (perdersi( a favore dell’altro invece di sfruttarlo e, a (servirlo( invece di opprimerlo (...) »

«L’esercizio della solidarietà all’interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si riconoscono tra di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo di una porzione più grande di beni e di servizi comuni, si sentano responsabili dei più deboli e sono disposti a condividere quanto possiedono. I più deboli, da parte lori, nella stessa linea della solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente passivo o distruttivo del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta per il bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma rispettino gli interessi degli altri.»

L’impegno nel sociale passa attraverso quelle che abbiamo chiamato le condivisioni lunghe o "straordinarie" in cui, secondo le diverse disponibilità, si è chiamati a prestare per allargare l’orizzonte della ferialità e della quotidianità.
In questo impegno il fedele laico non si calerà nella “città dell’uomo” con l’intento di trasformarla nella città di Dio, consapevole però che la città dell’uomo è già immagine della città futura. Siamo allora chiamati ad abitare la “città dell’uomo” avendo la consapevolezza che questo domicilio ci darà ragione di accedere alla città definitiva verso la quale siamo diretti.
Una testimonianza vissuta in reale compagnia con gli uomini e le donne del tempo e che siamo chiamati a vivere ricercando di abbattere le inimicizie e di creare un clima aperto di confronto sui valori che hanno fondamento sulla dignità della persona umana, a partire dagli ultimi, dalle persone che, per le più diverse ragioni, sono effettivamente svantaggiate nel percorrere la vicenda umana.
Sarà quindi un impegno connotato dalla testimonianza portata con il paradosso di un’ispirazione spirituale che genera valori che siano un riflesso dei valori ultimi: la pace, l’armonia, la solidarietà.
Una testimonianza che sarà resa con una radicale libertà di fronte alle diverse opzioni politiche, nella ricerca, dentro un determinato contesto storico, del progetto politico che garantisca il massimo possibile di realizzazione del bene comune.
Diamo ora uno sguardo ad alcune di queste condivisioni "straordinarie".

LA POLITICA

La politica è la più alta espressione di questo impegno straordinario: «Per animare cristianamente l’ordine temporale, nel senso di servire la persona e la società, i fedeli laici non possono affatto abdicare alla partecipazione alla «politica», ossia alla molteplice e varia azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune.»
.
Dalla Gaudium et spes, possiamo ricavare alcune tesi fondamentali per riscoprire e valorizzare l’impegno politico del cristiano.

· Il mondo della creazione, e dunque la stessa dimensione politica è cosa buona, ha in se un valore molto positivo, perché voluto da Dio (GS n.34). Quindi il mondo non è luogo “del demoniaco” anche se segnato dal peccato (GS n. 37). Di conseguenza l’impegno nel mondo ha un valore teologicamente positivo.
· Le modalità con cui l’uomo si impegna nella comunità politica non sono estranee alla storia della salvezza: il messaggio cristiano in virtù del fatto dell’incarnazione (GS n. 32) è rivolto a tutto l’uomo e incide nella storia e i credenti hanno il preciso dovere di orientarne positivamente il corso.

· Viene di conseguenza riaffermato e motivato teologicamente il valore positivo della politica che è vista come l’insieme delle forme attraverso le quali il fedele laico «inscrive la legge divina nella vita della città terrena» (GS n. 43) e favorisce il conseguimento della giustizia. Si sottolinea «la responsabilità, la dignità e importanza di coloro che sono preposti alla vita pubblica» e insieme il dovere di tutti di partecipare attivamente alla vita della comunità (GS n. 75) mentre è qualificata «degna di lode e di considerazione l’opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità» (GS n. 75).

L’insegnamento conciliare ci dice con chiarezza che l’impegno politico del cristiano ha un valore positivo sia nella prospettiva storica che in quella religiosa ed escatologica.
LA POLITICA NELLA PROSPETTIVA CRISTIANA
Cerchiamo di dare ora una definizione della politica. Questa può essere definita a partire all’interno, o all’esterno di essa.

· All'interno della politica, essa può essere definita come la scienza (o l'arte) che concerne il conseguimento, il mantenimento, la gestione del potere. Si riconducono a questa definizione tutte le teorie che tendono a, separare radicalmente, la politica da ogni riferimento ideologico o etico. La politica si definisce allora unicamente in relazione con il potere.

· All'esterno della politica si collocano le definizioni che la concepiscono in rapporto ad un fine cui essa è orientata. Può essere un fine ideologico (la politica di potenza, l'espansione nazionale, la conquista militare, l'affermazione di una determinata dottrina); oppure un fine etico (l'attuazione del bene comune, la realizzazione della giustizia). In ambedue le prospettive sono gli obiettivi o i valori cui essa è finalizzata che danno valore e senso alla politica. La politica assume allora la qualificazione di «mezzo », e non di «fine »: il potere non è ritenuto un valore in sé e per sé, ma un modo per la realizzazione dei valori e degli obbiettivi verso cui l’azione politica è orientata.

Si comprende agevolmente, alla luce di quanto abbiamo detto, che il pensiero cristiano abbia costantemente rifiutato la prima definizione della politica e abbia invece, in coerenza con una lunga tradizione di pensiero raccolta nel concilio Vaticano II, definito la politica come un complesso di azioni e di comportamenti finalizzati al conseguimento della giustizia e del “bene comune” (GS nn. 73-74). Giustizia e “bene comune” che «si concretizzano nell'insieme di quelle condizioni sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani, nelle famiglie e nelle associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione» (GS n. 74).

Nell'ambito del pensiero cristiano possiamo individuare i seguenti punti su cui articolare una definizione della politica:

· la politica è una componente essenziale, e positiva, dell'esistenza dell'uomo, perché rientra nel piano di Dio che la vita si dipani nella società, per quanto possibile, in modo armonioso e ordinato;
· la politica è ordinata alla realizzazione del bene comune e della giustizia, cerando di contemperare le esigenze e i diritti dei singoli con quelli della società nel suo insieme;
· la politica non è un valore assoluto, è un valore relativo e non può quindi essere concepita come criterio dominante ed unico per determinare la storia degli uomini.

Punto essenziale di riferimento di una politica di ispirazione cristiana è l'attenzione

all'uomo, nella sua dimensione storica ed insieme trascendente. Primo requisito di una politica pensata e attuata in un'ottica cristiana è la sua apertura al servizio: «I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo» (Mt 20, 25-27). Questo passo illustra, meglio di tante riflessioni, la visione evangelica della politica. Il potere, sé concepito come servizio, trova il suo centro non nel bene o nell'interesse di chi lo detiene ma nel servizio agli uomini e alle donne di quella comunità politica. Cadono tutte le copertura ideologiche. Il potere e chi lo esercita sono valutati nella rigorosa nudità di questo criterio, per la loro capacità di porsi autenticamente e realmente a servizio degli uomini.
Questa concezione della politica come servizio all’uomo ci riporta all'appello evangelico all'amore del prossimo. Il giudizio finale sull'uomo, anche sull'uomo impegnato in politica, sarà basato sulla sua capacità di essersi messo a servizio dei “piccoli”: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare» (Mt 25,35 ss.); «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25, 40). La politica diventa allora la struttura storica attraverso la quale si realizza la dimensione sociale della carità e la promozione dei «piccoli», e cioè dei deboli, dei poveri, degli emarginati, di coloro che attendono di essere «serviti» da chi detiene il potere. Non è soltanto, l'impegno individuale, tanto meno nella forma della beneficenza che dà sostanza e corpo all'amore del prossimo, ma anche e soprattutto l'azione complessiva della società, che trova nella politica la sua più forte espressione.
Un breve accenno ad alcune questioni aperte dentro l’attuale contesto politico e che avrebbero necessità di essere animate da una consapevolezza profetica dei credenti.

· Il perseguimento del “bene comune” inteso veramente come l’accesso di tutti alle risorse di una comunità politica in termini di abitazione, lavoro, formazione, salute, ambiente … in modo che veramente a tutti sia garantita una qualità della vita capace di sviluppare correttamente la propria vicenda umana. «… bisogna decidere di ripartire dagli “ultimi” … Gli impegni prioritari sono quelli che riguardano la gente tutt’ora priva dell’essenziale: la salute, la casa, il lavoro, il salario familiare, l’accesso alla cultura, la partecipazione. … Con gli “ultimi” e con gli emarginati, potremo tutti recuperare un genere diverso di vita. … Riscopriremo poi i valori del bene comune: della tolleranza, della solidarietà, della giustizia sociale, della corresponsabilità.».
 Il cristiano, impegnato nei diversi livelli delle responsabilità amministrative e di governo, è chiamato ha testimoniare questa singolare attenzione agli ultimi. Occorre partire da questa prospettiva nella costruzione dei progetti di mediazione politica. Questa prospettiva aiuterebbe ad uscire dalla retorica intorno al bene comune per concretizzarlo in politiche che si costruiscono a partire dalla necessità di liberazione dei più svantaggiati.

· Un percorso efficace di attuazione del “bene comune” passa attraverso un'altra questione importante: quella dell’effettiva realizzazione del “principio di sussidiarietà”. Si tratta di valorizzare tutti i corpi intermedi della comunità politica lasciando che le strutture di base, a partire dalla famiglia, siano in grado di coprire le necessità cui possono assolvere. Gli organismi di governo ai più alti livelli dovrebbero limitarsi ai quadri normativi generali ed ad assolvere quei compiti che non possono essere demandati ai livelli più bassi. Le strutture di base sono normalmente più vicine al vissuto della gente e quindi più efficienti nella soluzione dei problemi. Attraverso questo percorso si colloca anche un corretto federalismo, ma anche una effettiva valorizzazione delle autonomie locali a partire dalle circoscrizioni e dai comuni.

· Altra questione su cui portare la nostra attenzione è quella fiscale: un buon fisco diventa un bene pubblico che garantisce un’equa ridistribuzione del margine contributivo del prodotto lordo in servizi ed opportunità per tutti. La ricchezza di una comunità politica è frutto dell’operosità di tutti ed è quindi corretta una ridistribuzione in termini di servizi e d’opportunità. Nell’attuale sistema liberale, che informa la vita economica dell’occidente, la politica fiscale correttamente usata, è lo strumento possibile per realizzare una politica sociale solidale. Si tratta di gestire correttamente il triangolo cittadino-istituzioni-altri cittadini con una particolare attenzione alla cellula elementare della struttura sociale rappresentata dalla famiglia.

· Un ultima questione che necessita di una particolare attenzione è la cultura della legalità, che passa attraverso una semplificazione del quadro normativo, ma anche attraverso un efficace controllo del territorio, per prevenire il sorgere delle piccole e grandi illegalità. Una rinnovata cultura della legalità ha necessità di alcune condizioni, come:

· L’esistenza di chiare e legittime regole di comportamento, che antepongano il bene comune agli interessi particolari.

· La correttezza e la trasparenza dei procedimenti che portano alla scelta delle norme e alla loro applicazione.

· La stabilità delle leggi che regolano la convivenza civile.

· L’applicazione effettiva di queste regole nei confronti di tutti, evitando che siano osservate solamente dai deboli e dagli onesti, mentre i furbi e i forti tranquillamente le disattendono.

· L’efficienza delle strutture sociali che consentano a tutti, senza bisogno di protezioni o mediazioni particolari, di poter usufruire dei propri diritti.

· L’attenzione privilegiata agli interessi giusti e meritevoli di tutela legislativa di coloro che a motivo della loro debolezza non hanno né voce né forza per far valere i proprio diritti.

Da questo deriva che «la legalità, ossia il rispetto e la pratica delle leggi, costituisce una condizione fondamentale perché vi siano libertà, giustizia e pace tra gli uomini»
.
L’impegno nella politica è dunque una vocazione fondamentale comune a tutti i cittadini e dunque anche ai credenti. Per il cristiano questa vocazione è sottolineata dal precetto evangelico dell'amore per il prossimo. Tutti sono chiamati a vivere questa vocazione in rapporto, alle situazioni storiche e alle attitudini individuali. Vi sono sempre situazioni e condizioni in cui una presenza politica risulta difficile o addirittura impossibile e può assumere soltanto le forme della partecipazione interiore, della preghiera, della condivisione della sofferenza, del piccolo e occasionale servizio prestato al prossimo, anche se non in forma organica e istituzionale.
In una società democratica, nella quale ad ogni cittadino è riconosciuto un certo spazio politico, almeno come diritto di voto, si può e si deve invece parlare di una generalizzata “vocazione” alla politica. Tutti i cittadini, e dunque tutti i credenti, sono tenuti a questo chiamata, offrendo il loro contributo alla vita della comunità, nelle forme a ciascuno consentite.

Le condizioni per un esercizio responsabile della politica intesa come vocazione e servizio sono: la competenza, il disinteresse, e il senso di responsabilità.

· La competenza. Una partecipazione generica alla vita politica, quella cui tutti siamo chiamati in una società democratica, richiede solamente un minimo di preparazione culturale e di informazione, mentre l'assunzione di specifiche responsabilità politiche domanda il requisito della competenza. In questo caso la competenza è eticamente doverosa e rappresenta 1a condizione ed il primo fondamento di un'autentica spiritualità della politica, perché proprio con la competenza è possibile un esercizio responsabile dell’impegno politico.
· Il disinteresse. Nel senso più elevato del termine, il disinteresse va inteso come distacco, dal potere, dal successo e dal tornaconto personale in termini economici. Il disinteresse, dal potere, è il più difficile, perché urta contro tendenze profondamente radicate nell'uomo. Non si tratta tanto di scelte consapevoli quanto di motivazioni inconsce, che fanno della politica il luogo nel quale si esprimono l'ambizione personale, il desiderio di affermare la propria personalità, l'aspirazione a contare più degli altri (non per nulla l'uomo politico viene definito dalle scienze sociali come un “cercatore di potere “). Per questo il politico cristiano che intende rimanere fedele alla sua ispirazione è chiamato continuamente ad una revisione critica tanto delle proprie motivazioni di fondo quanto dei propri comportamenti. Non va infine dimenticato il disinteresse sotto il profilo del tornaconto personale. Il pericolo è di trarre giustificazione per un impegno politico inteso come mezzo per il conseguimento di vantaggi economici, diretti o indiretti, in termini personali o di gruppo.

· Il senso di responsabilità. Esso rappresenta forse la fondamentale virtù dell'uomo politico, dato che proprio il senso di responsabilità, verso se stessi e verso la comunità, fa comprendere quando è possibile un onorevole compromesso o quando risulta eticamente doveroso, in vista del bene comune, un reciso rifiuto; quando è giunto il momento di mettersi da parte per lasciare il proprio posto a uomini nuovi e a idee nuove; quando è necessario “resistere al male”, quale che sia il prezzo da pagare anche in termini di prestigio e di potere personale o di gruppo. Questo senso di responsabilità tessuto di maturità umana e di sereno equilibrio deve essere contemporaneamente illuminato dalla competenza e sostenuto dal disinteresse e non può essere acquisito una volta per tutte, ma matura giorno per giorno nel confronto con le scelte concrete che quanti operano in politica sono chiamati a fare.
L'impegno politico realizzato in atteggiamento di fede trova il suo banco di prova nell'attuazione della categoria, insieme biblica e razionale, di giustizia, intesa come realizzazione delle condizioni che permettono ad ogni persona di realizzare storicamente, nell'incontro con gli altri, la propria vicenda umana.
Ogni società, come ogni persona, sarà riconosciuta e quindi giudicata in relazione alla sua capacità di amore (Gv 13,35); amore che, a livello di relazione fra le persone e di edificazione della società, significa dare a ciascuno il suo, cioè praticare la giustizia. L’impegno politico è allora orientato a un concreto e coerente sforzo per l'attuazione della giustizia nelle relazioni fra gli uomini e in quelle fra i gruppi sociali e le comunità nazionali.

Lo spirito di pace, il rispetto della vita e della dignità della persona, il rifiuto di ogni forma di sopraffazione e di violenza, l'impegno per rimuovere ogni discriminazione sociale, ideologica, razziale, politica o religiosa fra uomini e i gruppi sociali, sono la concretizzazione della giustizia cui è finalizzato l'impegno politico.
Contemporaneamente, spetta al cristiano prendere coscienza e denunciare le situazioni e le strutture di ingiustizia esistenti, svolgendo un compito profetico che rientra tra i doveri dell'impegno politico del cristiano e della stessa comunità dei credenti.
Alla luce della responsabilità dei cristiani di operare per la giustizia, possiamo fare alcune sottolineature.

L'impegno per la giustizia non è un valore esclusivamente cristiano. L'attenzione a questo valore può essere propria anche di uomini che professano altre religioni o addirittura di non credenti è pertanto possibile, anzi normale, che nell’impegno per la giustizia il cristiano si trovi ad operare accanto ad altri uomini accomunati dallo stesso impegno per la giustizia anche se non dalla stessa fede. Il cristiano è sollecitato ad accettare e anzi a ricercare la collaborazione con tutti gli uomini sinceramente animati dall'amore per la giustizia.
I modi attraverso i quali si può operare per la giustizia sono di fatto diversi. Può pertanto accadere che gli stessi cristiani si trovino divisi fra loro circa le mediazioni politiche necessarie per la realizzazione pratica della giustizia e pertanto sulle opzioni politiche attraverso cui concretizzare la propria vocazione politica.

Dalle diverse modalità di attuazione della giustizia, attraverso forme differenziate di impegno politico, discende il pluralismo delle posizioni che deve essere vissuto nel rispetto reciproco e nella carità.

La denunzia delle situazioni di ingiustizia deve tener conto della complessità del contesto storico e culturale nel quale il cristiano, impegnato in politica, si trova di ad operare. Movendo da un’attenta lettura della situazione, il cristiano potrà ritenere preferibile operare nei tempi lunghi, sul piano della formazione delle coscienze, rinviando a un secondo momento il cambiamento delle strutture. Può essere applicato in questo caso, attraverso un giudizio che deve essere frutto di una retta coscienza (GS 26), il principio del male minore, sempre ché la situazione di ingiustizia non sia così palese e grave da non poter essere tollerata.
Un atteggiamento d’indifferenza e di presunta neutralità nei confronti della politica appare quindi inconciliabile con la fede, così come, all'opposto, va rifiutata un'assolutizzazione della politica.

La tensione escatologica verso il regno trova il suo punto di verifica nell'attenzione prestata al presente: sessualità e lavoro, cultura e politica, vissute in profonda comunione con Dio, acquistano in questa prospettiva il loro significato di prefigurazione del regno.

Icona di questo impegno, di questa modalità di vivere l’impegno politico è stato senz’altro Giorgio La Pira, un impegno non permanente, ma prestato solo in alcuni tempi della sua vita: la partecipazione all’assemblea costituente e poi più tardi la straordinaria esperienza di sindaco di Firenze. Ma lasciamo alle sue parole la testimonianza di questo stile: «Si allude forse ai miei interventi per i licenziamenti e per gli sfratti e per le altre situazioni nelle quali si richiede a favore degli umili, e non solo di essi, l’intervento immediato, agile, operoso del capo della città?

Ebbene, signori Consiglieri, io ve lo dichiaro con fermezza fraterna ma decisa: voi avete nei miei confronti un solo diritto: quello di negarmi la fiducia!

Ma non avete il diritto di dirmi: signor Sindaco non si interessi delle creature senza lavoro (licenziati, o disoccupati), senza casa (sfrattati), senza assistenza (vecchi, malati, bambini, ecc.)

E’ il mio dovere fondamentale questo: dovere che non ammette discriminazioni e che non deriva prima che dalla mia posizione di capo della città - e quindi capo dell’unica e solidale famiglia cittadina - dalla mia coscienza di cristiano: c’è qui in gioco la sostanza stessa della grazia e dell’Evangelo.

Se c’è uno che soffre io ho un dovere preciso: intervenire in tutti modi con tutti gli accorgimenti che l’amore suggerisce e che la legge fornisce, perché quella sofferenza sia o diminuita o lenita.

Altra norma di condotta per un Sindaco in genere e per un Sindaco cristiano in specie non c’è.

Quindi, signori consiglieri, è bene parlare chiaro su questo punto.

Ripeto, voi avete un diritto nei miei confronti: negarmi la fiducia: dirmi con fraterna chiarezza: signor La Pira lei è troppo fantastico e non fa per noi! Ed io vi ringrazierò: perché se c’è una cosa cui aspiro dal fondo dell’anima è il mio ritorno al silenzio ed alla pace della cella di San Marco, mia sola ricchezza e mia sola speranza.

Ed è forse bene, amici, che vi decidiate così!

Io non sono fatto per la vita politica nel senso comune di questa parola: non amo le furbizie dei politici ed i loro calcoli elettorali; amo la verità che è come la luce; la giustizia, che è un aspetto essenziale dell’amore; mi piace di dire a tutti le cose come stanno: bene al bene e male al male.

Un uomo così fatto non deve restare più oltre nella vita politica che esige - o almeno si crede che esiga - altre dimensioni tattiche e furbe!

Ma se volete che resti ancora ... allora voi non potete che accettarmi come sono: senza calcolo: col solo calcolo di cui parla l’Evangelo: fare il bene perché è bene! Alle conseguenze del bene fatto ci penserà Iddio!E quanto all’avvenire il nostro punto di vista rimane quello medesimo che indicammo all’inizio della nostra navigazione amministrativa: miriamo al bene della città: alla pacifica e fraterna coesistenza dei cittadini; all’effettiva ed efficace tutela degli operai e degli umili; ad una politica crescente di edilizia popolare; all’elevazione del reddito cittadino; alla difesa delle industrie e allo sviluppo degli investimenti; alla crescente attrazione di questa città così misteriosa e così bella per tutta l’orbita della civiltà cristiana e umana.»
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